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ramo di mandorlo   a cura di Don Carlo Carbonetti

“Sposarci? No, grazie”. Parole che segnano una differenza (e talvolta un dolore) se a udirle è un geni-
tore o un prete o degli amici cristiani: è un solco tra generazioni o la presa d’atto di una storia differente 
da noi. Non serve fare promesse “se vi sposate papà vi fa…” o competere con le parole “cosa vi costa, 
guardate che è più bello…”. E’ un’altra storia, di chi vive (magari anche bene) con riferimenti diversi.
Genitori e amici vedono ora con quanta serietà questi due si prendono cura del figlio che è nato, lui 
attende al lavoro appena trovato e lei non vuole abbandonare i suoi studi. I ragazzi ci hanno voluto pro-
vare a modo loro, non è così strano quando si è giovani. Amici e genitori, ora rinunciano a competizioni 
verbali su chi o cosa sia meglio o peggio (la chiesa, l’amore libero, le unioni civili o il matrimonio…), ma 
non rinunciano alle loro scelte, anzi, meglio lasciano intuire che è Gesù il loro riferimento, vicino a loro 
e a tutti. Magari un giorno si farà vivo anche con i ragazzi.
Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della 
vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è 
vicino”. (XIV dom. del T.O. anno C).
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IL LUNA PARK
Ci stiamo sempre di più abi-
tuando a prendere la vita come 
un LUNA PARK.
Se a una giovane coppia sposa-
ta, chiediamo: ci sono novità? 
riferendoci al fatto di aspettare 
un bambino, molte volte ci sen-
tiamo rispondere: per adesso 
non ci pensiamo, ci vogliamo 
divertire. 
“Ci vogliamo divertire” ri-
spondono anche molti nostri 
giovani e quando diciamo no-
stri, intendiamo anche qual-
cuno che frequenta l’oratorio, 
che fa il catechista, che è un 
dirigente o un attivo animato-
re di uno dei tanti movimenti 
ecclesiali, quando chiediamo 
se non sia esagerata la fre-
quentazione delle discoteche 
e soprattutto, seguire la moda 
dello sballo che a nostro avvi-
so può essere debole o pesante 
a seconda ci si stordisca con 
l’alcool o con le droghe più o 
meno leggere.
Ed ancora dicono “ci vogliamo 
divertire” quelli che frequen-
tano vacanze esotiche o sport 
estremi. Si è un po’ attenuata, 
o almeno ci sembra che sia, la 
moda del bungee-jumping che 
era diventata una presenza 
abituale in tutte le fiere con il 
lancio dal cestello di un auto-
carro o dalla spalletta di qual-
che ponte, ma restano in piedi 
alcune forme di adrelinometri 
nei grandi parchi di diverti-
mento: ottovolanti da brivi-
do, giostre da togliere il fiato, 
come space vertigo, magic 

mountain, magic house, obli-
vion – the blak hole, raptor, 
blue tornado.
Per certi versi, una sorta di 
emozione da LUNA PARK, 
ce l’hanno voluta far vive-
re tutti coloro che sono stati 
eletti alla guida di piccole o 
grandi comunità, di paesi o 
di città, nell’ultima tornata 
elettorale. 
Il mio preside dell’Istituto Tec-
nico Agrario di Macerata che 
ci preparava alla professione o 
all’impiego, ma anche all’inse-
gnamento, ci diceva che era re-
lativamente facile salire su una 
cattedre: il difficile era come se 
ne scendeva. 
Ecco, a questi sindaci che han-
no immaginato di essere, final-
mente, nella sala dei bottoni, 
ma che ancora non l’hanno 
trovata, vogliamo dire di usa-
re, come dicevano i nostri vec-
chi quando c’era una perdita 
d’acqua: calma e gesso, ma so-
prattutto che la vita e tutto ciò 
che ad essa è connesso: lavoro, 
matrimonio, politica, servizio 
istituzionale, tempo libero e 
quant’altro, non è un LUNA 
PARK.
Neanche l’Europa è un LUNA 
PARK come pensano funziona-
ri e parlamentari europei e la 
maggioranza del popolo ingle-
se, EUROPA PARK, è un parco 
divertimenti situato nella città 
tedesca di Rust in Germania, ai 
confini con la Svizzera e viene 
subito dopo Disneyland. Ma è 
tutt’altro!

Marino Cesaroni

 La nettezza urbana è un altro 
problema annoso del quale ogni 

tanto si parla. La prima responsa-
bilità è dei cittadini che debbono 
usare tutte le indicazioni che la 
società di raccolta dà, ma molto 
attiene anche alla stessa società: la 
foto ci indica come viene lasciato 
il suolo pubblico dopo aver scari-
cato un cassonetto sull’autocom-
pattatore.
Le scritte sui muri: è completa-
mente assente il senso civico!

L’aspetto di questa nostra bel-
la città, spesso viene reso in-

decoroso da molteplici fattori. Il 
problema è annoso. Due gli aspetti 
più critici, l’arredo urbano, la net-
tezza urbana.
L’arredo urbano può essere diviso 
in due parti: a) la manutenzione; b) 
nuovi elementi di decoro. La ma-
nutenzione non viene fatta più, ba-
sta guardare i vecchi ed arrugginiti 
pali della pubblica illuminazione, 
i paletti e gli stessi segnali stradali 
o di delimitazione degli spazi pe-
donali. I nuovi elementi di decoro 
spesso in contrasto con i vecchi 
stentano ad essere localizzati.

L’occhio di
San Ciriaco

SALUTO A QUANTI TRASCORRONO IL TEMPO 
DELLA VACANZA DEL 2016 NEL TERRITORIO

DELLA DIOCESI ANCONA -OSIMO
La nostra comunità é lieta di ac-
cogliervi tutti, sia quanti abitual-
mente hanno scelto questi luoghi 
da tempo e quanti vengono per la 
prima volta. Luogo privilegiato è 
il mare, anche se il nostro entro-
terra offre sguardi di bellezza che 
invitano alla contemplazione.
Questo mio messaggio vuole es-
sere un aiuto per rendere il tem-
po della vacanza un tempo utile e 
spiritualmente fecondo.
A questo riguardo suggerisco tre 
parole che diventano una sintesi 
impegnativa: il riposo, la contem-
plazione, la preghiera.
Ci sono due passi del Vangelo che 
propongo: a) Pietro e i suoi ami-
ci avevano pescato tutta la notte 
senza aver preso nulla. Gesù sug-
gerisce di riprovare. Pietro accet-
ta e ottiene una fruttuosa pesca; 
b) I discepoli sono stanchi per il 
quotidiano correre che facevano 
con Gesù. Egli li invita ad “anda-
re in disparte e riposarsi un po’”.
Tutta la vita è un andare, un fare 
necessario e può succedere che 
sorgano frutti indesiderati quali 
la delusione, la stanchezza.
Qui si iscrive il tempo della va-
canza come tempo della spiritua-
le ristorazione, utile per ricom-
porre gli equilibri, per recuperare 
le forze, per eliminare le inutili 
preoccupazioni.
Fermarsi per pensare; riposarsi 
per riprendere energie, riflettere 

per riorganizzarsi.
Tutto questo orienta a celebrare 
le vacanze non come tempo vuo-
to né girovagante, ma piuttosto 
come “stasi fruttuosa”.
Per tutto questo sarebbe molto 
utile quella che può essere chia-
mata l’arte contemplativa che si 
fa sguardo nutriente e fecondo.
Suggerisco due strade contem-
plative:
a) Guardare il creato per renderci 

conto della bellezza che ci circon-
da e della responsabilità che essa 
richiede.
Educarci tutti alla ammirazio-
ne di quanto splende, attorno a 
noi, con la luce del sole e quanto 
mistero custodisce la notte, guar-
dare un’alba o un tramonto, ripo-
sarsi sotto un’ombra, rinfrescarsi 
dento un’acqua limpida, godere 

della brezza serale e mattutina... 
sono occasioni per arrricchirsi 
nell’anima e per ringraziare.
b) Visitare i luoghi d’arte, veri 
tesori dello spirito e dell’ingegno 
dell’uomo: ciò è un’altra modalità 
per non rendere vuoto e stancan-
te anche il tempo della vacanza.
La cattedrale di san Ciriaco ad An-
cona, la chiesetta di Portonovo, le 
pinacoteche e i musei di Ancona e 
Osimo, i luoghi di silenzio quali il 
monastero di san Giuseppe da Co-
pertino ad Osimo e il santuario di 
Campocavallo, nonché quello più 
conosciuto di Loreto e tanto altro 
che il nostro territorio custodisce. 
Ambedue questi suggerimenti 
possono essere anche una occa-
sione educativa che le famiglie 
possono vivere con i propri figli 
abituati più allo sguardo curioso  
degli smartphone che allo sguar-
do sapienziale dell’arte.
Infine mi piace pensare che nel-
la vacanza con la possibilità che 
ognuno ha di organizzare il pro-
prio tempo ci sia la volontà di 
ritrovarsi per una preghiera per-
sonale o di famiglia.
La preghiera per dire grazie a 
Dio Creatore e la preghiera per 
nutrire l’anima a volte stressata 
e arida. La preghiera anche come 
tempo per trovare una quiete spi-
rituale personale e per conoscere 
il mistero profondo che ognuno 
di noi è. Buone vacanze

+ Edoardo Arcivescovo
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UN QUADRO CONFUSO
di Ottorino Gurgo

POLITICA 

Con buona pace di Mat-
teo Renzi che aveva tentato 
di minimizzarne il valore 
politico, la recente tornata 
elettorale amministrativa, 
per i risultati che ha prodot-
to, segna, nella vita pubblica 
del nostro paese, una linea 
di demarcazione della quale 
non si potrà non tener conto 
nelle settimane a venire.
È sin troppo facile consta-
tare che a trarne i vantaggi 
maggiori siano stati i “Cin-
que stelle” di Beppe Grillo. 
È questo il dato di partenza 
di tutte le analisi che sono 
state compiute a commento 
dell’esito del voto. Ma è dav-
vero così?
Il successo pone ai “penta-
stellati” una serie di proble-
mi che, sino ad ora, non li 
avevano neppure sfiorati. 
Perché un conto è essere il 
centro di raccolta di tutte le 
proteste, di tutte le indigna-
zioni, di tutte le contestazio-
ni (non nascondiamocelo, il 
Movimento grillino, sinora 
è stato soprattutto questo), 
un’altra è proporsi come for-
za di governo. E il successo 
conseguito, soprattutto in 
città come Roma e Torino, 
impone un salto di qualità; 
impone, cioè, come lo stesso 
Grillo ha apertamente di-
chiarato, di puntare al verti-
ce, cioè al governo del paese.
Sono attrezzati i grillini per 
questo? È tutto da dimostra-
re anche se, pur non volendo 
recitare il ruolo dei guasta-
feste nel clima trionfalistico 
che ancora avvolge i seguaci 
del comico genovese, va pur 
detto che laddove sono stati 
chiamati ad assumere re-
sponsabilità di governo, non 
hanno fornito prove partico-
larmente brillanti.
Grillo, che certamente non è 
uno sciocco, sa perfettamen-
te che la vita politica di un 
paese come l’Italia, non può 
essere gestita da un mani-
polo di dilettanti, per onesti 
e volenterosi che siano. E sa 
anche che la mappa politica 
del nostro paese è talmente 
frammentata, da non con-
sentire ad un solo partito di 

governarlo e da rendere in-
dispensabili alleanze e coa-
lizioni.
L’esempio di Roma, che per 
i “Cinque stelle” è divenuta 
una sorta di “città simbolo” 
potrà essere, nei prossimi 
mesi, illuminante. Roma 
è una citta estremamente 
complessa e governarla è 
impresa difficilissima, gra-
vata com’è da problemi di 
immense dimensioni e si tra-
scina dietro i guasti di ammi-
nistrazioni disastrose come 
quelle di Gianni Alemanno e 
di Ignazio Marino. Oltre tut-
to, è la capitale d’Italia e ha 
puntati addosso gli occhi di 
tutto il mondo.
A volte anche un leader de-
bole e inesperto può far bene 
se è sostenuto da uno staff 
autorevole e competente. 
Ma dov’è, qual è lo staff del-
la Raggi? E se, in una prova 
così impegnativa, dovesse 
fallire, quale credibilità po-
trebbe avere il movimento 
grillino?
Indro Montanelli diceva, a 
proposito di Berlusconi: fate-
lo governare e vi accorgerete 
che non sa farlo, che non è il 
suo mestiere. Sarà il modo 
migliore per liberarvene.
Per gli uomini e le donne di 
Grillo si potrebbe ripetere lo 
stesso discorso. Per questo 
i “pentastellati” hanno bi-
sogno, se davvero vogliono 
puntare alla guida del pae-
se, di alleati solidi. È opinio-
ne diffusa che a sostenerli, 
nell’urna, siano stati gli elet-
tori di centro destra. È pro-
babile. Ma gli elettori, non i 
partiti che guardano agli at-
tuali vincitori con sospetto e 
con altro sospetto sono guar-
dati da loro. L’unico a farsi 
apertamente avanti è stato 
Matteo Salvini, consapevole 
che da solo non è in grado 
di andare da nessuna parte 
e rischia, anzi, di perdere i 
consensi di cui ha goduto fi-
nora. Ma Grillo, giustamente 
è prudente. Crediamo possa 
ripetere, riflettendo tra sé, 
quel vecchio motto che av-
verte: “Da (certi) amici mi 
guardi Iddio, che ai nemici ci 
penso io”.

L’ECCELLENZA DELL’ELEGANZA
100 aziende di moda, tra 
cui anche rappresentanti dei 
marchi Aeffe, Dolce e Gabbana, 
Prada, Armani, Zilli, Lardini, 
Brioni, si sono ritrovati presso 
il centro direzionale Confarti-
gianato di Ancona, trasformato 
per l’occasione in un grande 
atelier con esposte le macchine 
da cucire più innovative. 
Hanno preso parte all’iniziati-
va il presidente della Camera 
di Commercio di Ancona Gior-
gio Cataldi, il presidente man-
damentale Confartigianato e 
imprenditore del settore Paolo 
Longhi, il responsabile Confar-
tigianato Moda Andrea Rossi. 
In collaborazione con le azien-
de Comnlett, Gutermann, 
Groz-Beckert, Juki, e Naomo-
to la Confartigianato ha orga-
nizzato questo evento che ha 
permesso ai partecipanti di 
visionare gli ultimi e più inno-
vativi modelli di macchine e di 
ascoltare gli interventi dei tec-
nici sui vantaggi delle nuove 
tecnologie. 
Il nostro Paese è un protago-
nista indiscusso a livello mon-
diale del settore della moda, 
con una formidabile capacità 
di produrre tutta la filiera del 
fashion (che comprende tessile, 
vestiario, pelle, pelletteria, cal-
zature) di alta qualità. 

Quel made in Italy che è vanto 
delle tantissime imprese arti-
giane che lavorano nella nostra 
regione. Le Marche infatti sono 
la prima regione in Italia per 
la fabbricazione di calzature. 
Grande specializzazione per 
abbigliamento ed accessori. La 
nostra regione è la più mani-
fatturiera d’Italia in termini di 
quota di occupati nel comparto 
sul totale dell’occupazione con 
il 30% a fronte del 20,2% in me-
dia in Italia, secondo una ricer-
ca dell’Ufficio Studi di Confar-
tigianato. Una leadership che 
è anche europea: per quota di 
manifatturiero le Marche sono 
all’8° posto tra le 131 maggiori 
regioni dei 28 Paesi UE. Le ra-
gioni del successo della nostra 
moda sono prevalentemente la 
creatività e la tecnologia.  

Sono proprio le piccole impre-
se a fornire un apporto deter-
minante alla leadership mani-
fatturiera della nostra regione: 
più di 3 aziende su 4 hanno 
meno di 10 addetti. 
Un patrimonio da tutelare. Il 
falso “made in” e il mercato 
della contraffazione infatti mi-
nacciano quasi 4.800 imprese 
artigiane della nostra regione. 
Scarpe, vestiti, capi in pelle; la 
moda è il settore più a “rischio” 
e stando al report dell’Ufficio 
Studi della Confartigianato, le 
Marche sono seconde in Ita-
lia, dopo la Toscana e prima 
dell’Umbria, per la quota di ar-
tigianato manifatturiero (35 %) 
esposto a concorrenza sleale, 
percentuale inoltre nettamente 
superiore alla media italiana 
(19,8%). 
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LA PENSIONE A 64 ANNI E
7 MESI IN VIA ECCEZIONALE

Per andare in pensione posso-
no bastare 64 anni e 7 mesi nel 
2016. Una novità? No.
Ci sono le strade maestre e 
le strade secondarie, ciò che 
conta è arrivare a destinazio-
ne: ottenere la giusta pensione.

Beneficiari 
Uomini e donne che il 28 di-
cembre 2011 erano lavoratori 
dipendenti del settore privato e 
che – in assenza della riforma 
Fornero – avrebbero matura-
to i requisiti per la pensione 
entro il 31 dicembre 2012.

Requisiti necessari 
entro il 31 dicembre 
2012
Per le donne è sufficiente aver 
compiuto 60 anni d’età e far 
valere almeno 20 anni di con-
tribuzione (1040 settimane).
Per gli uomini è necessario 

aver raggiunto il requisito 
“quota”, l’età minima legata 
alla quota e maturato alme-
no 35 anni di contributi (1820 
settimane).
• Quota 96 – riservata a chi 
aveva solo contributi da di-
pendente – prevedeva un’età 
minima di 60 anni.
• Quota 97 – riservata a chi 
aveva contribuzione autono-
ma e dipendente – prevede-
va un’età minima di 61 anni.

Decorrenza
della pensione 
Chi può far valere tutti i re-
quisiti su indicati può otte-
nere la pensione al compi-
mento dei 64 anni e 7 mesi di 
età. L’Inps ha previsto che al 
limite di età dei 64 anni in-
dicato nella norma origina-
ria si applica l’adeguamento 
alla speranza di vita.

Non è per tutti
Questa pensione è stata defi-
nita quale eccezione dei nati 
del 1952. È bene precisare che 
sono esclusi i lavoratori del 
settore pubblico, ma anche 
tutti coloro i quali alla data 
del 28 dicembre 2011 erano 
disoccupati o lavoratori auto-
nomi o parasubordinati.

E per fare la domanda?
La domanda va presentata 
in via telematica all’INPS; è 
quanto mai opportuno verifi-
care prima la situazione contri-
butiva per poi procedere all’in-
vio della domanda con tutta la 
documentazione necessaria. 
Sia se pensi di avere i requi-
siti sopra descritti, sia per 
sapere quando maturerai i 
requisiti giusti, rivolgiti ad 
uno degli operatori del Pa-
tronato ACLI, trovi una sede 
anche vicino a te.

Per i servizi sociali dei lavoratori e dei cittadini
Patronato ACLI - Sede provinciale di Ancona - Corso Amendola, 14 - 60123 Ancona 

Ci trovi anche ad Osimo, Camerano, Jesi e Senigallia 
Info e prenotazioni 0712070939 - ancona@patronato.acli.it - www.patronato.acli.it    



Con 1202 voti di scarto il 
Movimento Cinque Stelle ha 
superato Solidarietà Popola-
re per Castelfidardo, al turno 
di ballottaggio delle elezioni 
amministrative di domenica 19 
giugno. Roberto Ascani, neo 
sindaco, porta nel Salone degli 
Stemmi 10 consiglieri. L’Op-
posizione è composta da tre 
di Solidarietà Popolare, due 
del PD ed uno della coalizione: 
Cittadini attivi per Castelfidar-
do e Uniti per Castelfidardo.
Dopo 19 anni di governo di 
Sol idarietà Popolare per 
Castelfidardo, la Città della 
Fisarmonica apre ad un movi-
mento nuovo e con nessun 
candidato che abbia fatto mai 
parte della compagine consi-
liare o amministrativa.
Per certi versi si ripete quel-
lo che era accaduto nel 1997 
quando Tersilio Marotta a 
capo della lista di Solidarietà 
Popolare, con persone che non 
avevano mai partecipato alla 
vita politica cittadina superò la 
coalizione di centro destra che 
era giunta al primo posto nella 
prima tornata elettorale.
Sulla sconfitta di Solidarietà 
Popolare, per molti inattesa e 
per altrettanti imprevedibile, 
pesano alcune disattenzioni 
che l’elettorato ha registrato: 
La stasi della Nuova Scuola 
Media Mazzini, una demo-
crazia interna debole e spesso 
pilotata che ha portato a cri-
tiche incrociate, addirittura, 
degli stessi consiglieri e asses-
sori, la stanchezza accumula-
ta in questi 19 anni di gestio-
ne della “cosa pubblica”,  il 
distacco con l’esperienza dei 
primi anni con l’acquisizione 
dell’idea che oramai la strada 
fosse sempre larga e comoda.

L’inedificazione della scuola 
con tutte le peripezie che ha 
vissuto questa opera non ha 
pesato quanto le affermazioni 
del candidato sindaco sul fatto 
che se la scuola non era sta-
ta edificata e non era successo 
niente, significava che non se 
ne sentisse la necessità. Que-
sto ha fatto intendere a qual-
cuno che la nuova scuola non 
si sarebbe mai costruita non 
tenendo conto che la pesan-
te carenza è stata fino ad oggi 
superata dalla costruzione al 
Cerretano della Montessori da 
parte di Garofoli.
A detta di alcuni, le riunio-
ni del gruppo, coinvolgendo 
quella che un tempo si chia-
mava la base, erano sempre di 
meno e spesso non si discute-
vano i problemi dando tutto 
per scontato o si verificavano 
virate autoritarie da parte di 
chi aveva maggiori responsa-
bilità nella gestione del potere. 
Letta dall’altra parte la que-
stione viene riferita come per-
dite di tempo un po’ perché 
nessuno aveva suggerimenti 
risolutivi dei vari problemi e 
un po’ perché la situazione 
complessiva era talmente dif-
ficile, che si navigava a vista: 
minori finanziamenti da par-
te del Governo, minore get-
tito tributario per l’assenza 
di nuove costruzioni, con la 
crisi dell’edilizia, più disagio 
sociale per la crisi generale 
e di molte aziende locali con 
maggiore conflittualità nella 
riscossione dei servizi (i 70 
pasti giornalieri ad altrettan-
te famiglie, distribuiti dalla 
Caritas in collaborazione con 
il Comune, già definisce di per 
sé la situazione). 
Diciannove anni alla guida di 
una città che è passata in que-

sti anni da circa 16 mila abitan-
ti a circa 19.000, sono tanti, e la 
stanchezza non ha risparmia-
to coloro che generosamen-
te hanno lavorato per questa 
comunità: quindi si potrebbe 
essere giunti al quinto appun-
tamento con gli elettori un po’ 
spompati. Ricordiamo tutti la 
presentazione dei risultati del-
la scorsa campagna elettorale 
quando Solidarietà Popolare 
si presentava come l’Ammi-
nistrazione del 100% per aver 

realizzato tutti i punti previ-
sti nella campagna del 2006. 
In questa campagna elettora-
le non abbiano visto nessuna 
presentazione dei risultati con-
seguiti.
Infine, di tutti quelli che era-
no impegnati nei primi anni 
dell’esperienza, ne sono rimasti 
pochi, ma soprattutto si è perso 
lo stile: non si è votato né quan-
do è stato scelto Marotta, né 
quando è stato scelto Soprani.
Il Movimento Cinque Stelle 
per molti anni, con un tavo-
linetto ed un gazebo, ogni 
sabato mattina era in piazza 

a registrare lo scontento ed a 
rincarare la dose presentando 
ogni iniziativa di Renzi come 
una guaio per l’umanità. Ha 
gestito la campagna elettorale 
mutuando dai “cinque stelle” 
in politica: Di Maio, Di Batti-
sta ed altri, l’arte del bandi-
tore: il sensazionalismo. Chi 
non vorrebbe il reddito di cit-
tadinanza? Chi non vorrebbe 
l’abolizione di Equi Italia? Chi 
non impreca contro un mondo 
di ladri in cui non passa gior-

no che le forze dell’ordine ne 
trovi qualcuno con le mani nei 
cassetti delle varie espressioni 
democratiche della vita ammi-
nistrativa?
Il Movimento Cinque Stelle 
se la prende quando qualcu-
no lo definisce il frutto della 
protesta, ma onestamente non 
riusciamo ancora ad apprez-
zare i risultati del loro buon 
amministrare laddove hanno 
responsabilità specifiche.
Abbiamo scritto poco sopra 
che la sconfitta di Solidarietà 
Popolare per molti era inattesa 
e per altrettanti imprevedibi-

le. Tutto sommato, nonostan-
te quelle discrepanze di cui 
abbiamo scritto, molta gente 
sostiene che Solidarietà Popo-
lare non abbia governato tanto 
male da meritare la sconfitta. 
E questo lo sostiene lo stesso 
Movimento Cinque Stelle e 
lo rafforza quando scrive che 
la loro azione amministrativa 
sarà di continuità con la prece-
dente Amministrazione.
Nella manifestazione al Piaz-
zale delle Rimembranze del 
Parco del Monumento, il lune-
dì precedente il ballottaggio, 
Ascani di fronte alla tanta gen-
te convenuta ebbe a dire: “È 
un nuovo risorgimento”.
Questa è la parola magica che 
ci fa pensare più ad un movi-
mento che raccoglie la pro-
testa e cavalca l’onda che ad 
un movimento ancorato nel-
la coscienza costruttiva della 
gente.
Tuttavia un paese in cui si svol-
gono regolari elezioni, dove i 
cittadini si possono organizzare 
in partiti e movimenti per par-
tecipare alla vita politica, dove 
ci sono espressioni sindacali 
libere, dove ci sono associazio-
ni di difesa e tutela del mondo 
imprenditoriale, dove la stam-
pa è libera e dove esistono i 
social su cui ognuno scrive ciò 
che vuole: questo è un paese 
democratico. 
In un paese democratico deci-
de il popolo, che a Castelfidar-
do ha deciso per Cinque Stelle 
e vale poco dire che di 15.562 
aventi diritto al voto si sono 
recati alle urne 7.708 cittadini 
e che il sindaco abbia ottenuto 
4.319 voti: la volontà libera-
mente espressa dai cittadini è 
questa. Usando una frase fat-
ta: il tempo sarà galantuomo. 
Buon lavoro a tutti.
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CINQUE STELLE TAGLIA IL TRAGUARDO A CASTELFIDARDO
CASTELFIDARDO - IL BALLOTTAGGIO

Il passaggio di consegne da Soprani ad Ascani

DUE FILOSOFI A CONFRONTO SULLA LIBERTÀ
FALCONARA - PIAZZALE DEL MUNICIPIO

Quale rapporto tra libertà e 
legami? Questo l’interrogati-
vo, quanto mai attuale, posto 
a tema quest’anno dalla ras-
segna “Nel giardino del pen-
siero: filosofi in dialogo con 
Giancarlo Galeazzi”, una ini-
ziativa che da nove anni si è 
inserita con successo nella tra-
dizionale manifestazione cul-
turale “L’ora felice” organiz-
zata dal Comune di Falconara 
Marittima. La questione al 
centro del prossimo confron-
to filosofico vede, com’è noto, 
contrapporsi posizioni diver-
se o, addirittura, antitetiche: 
per qualcuno ogni vincolo, in 
quanto vincolo è incompati-
bile con la libertà; per qual-
cun altro non c’è libertà senza 
qualche forma di legame.
Rappresentativi rispettiva-
mente di queste due impo-
stazioni sono il filosofo della 

scienza Giulio Giorello dell’U-
niversità di Milano e il filosofo 
morale Luigi Alici dell’Uni-
versità di Macerata. Giorello 
è autore di un recente libro 
dedicato alla Libertà, conside-
rata in una triplice accezione: 
come “freedom” ovvero liber-
tà strutturale che porta alla 
indipendenza per quanto dif-
ficile, come “liberty” ovvero 
un insieme di libertà di scel-
te da esercitare per realizzar-
si compiutamente, e come 
“enfranchisement” ovvero 
emancipazione o affrancamento 
da qualsiasi condizione servi-
le imposta o accettata. Anche 
Alici è autore di un saggio sul 
tema: s’intitola Amare e legarsi, 
e vi illustra il paradosso del-
la “reciprocità”: questa e la 
“gratitudine” costituiscono le 
coordinate per individuare il 
senso della libertà, talché (per 
dirla con il titolo di un altro 

suo saggio) occorre educare alle 
relazioni e ai legami. 
Così a distanza si confronte-
ranno il filosofo laico Giorello 
e il filosofo cattolico Alici: 
entrambi sono pensatori aperti 
al dialogo: Giorello ha avuto 
modo di dialogare con i teo-
logi Bruno Forte e Carlo M. 
Martini, e Alici è stato direttore 
della rivista “Dialoghi” e tiene 
il sito “Dialogando”; pertan-
to questo confronto si prean-
nuncia denso di interesse. I due 
filosofi, invitati da Galeazzi, 
terranno le loro conversazio-

ni rispettivamente martedì 
28 giugno h. 21,15 e lunedì 4 
luglio alla stessa ora nel piaz-
zale del Municipio di Falconara 
Marittima. Introdurrà gli 
incontri l’assessore alla cultura 
Stefania Signorini, la quale sot-
tolinea l’importanza culturale 
di questi incontri che affron-
tano questioni dibattute e lo 
fanno all’insegna del plurali-
smo. Coordinerà le due sera-
te Giancarlo Galeazzi, il quale 
evidenzia che si tratta di una 
iniziativa collaudata e attesa 
che offre un preziosa occasione 

di riflessione e di discussione. 
Questo esercizio pubblico del 
pensiero costituisce ormai una 
bella tradizione a Falconara, 
e apre praticamente l’estate 
culturale falconarese, quasi a 
significare che occorre mandare 
in vacanza i pensieri ma non il 
pensiero, dice con una battura 
il prof. Galeazzi, impegnato in 
questa e in altre iniziative simi-
li, tutte finalizzate a sensibiliz-
zare alla filosofia come luogo 
dialogico per eccellenza.
L’ingresso è libero. Info: 
071.9177527.

Per una informazione completa
www.diocesi.ancona.it
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Da Papa Francesco per attin-
gere al suo coraggio
Chiederemo al nostro Arci-
vescovo, Cardinale Edoardo 
Menichelli, di accompagnarci 
da Papa Francesco per raccon-
targli la Carta di Fonte Avella-
na, quanto questa sia coerente 
con il suo pensiero come espres-
so nell’enciclica “Laudato sì” 
quando afferma che la manca-
ta attenzione al territorio inibi-
sce in maniera permanente il 
diritto delle generazioni future 
di abitare un Pianeta in salute 
che dispensa risorse e felicità 
per tutti. Si, perché anche que-
sto è emerso con forza a Fonte 
Avellana nel maggio scorso: la 
Carta non ha bisogno di cam-
biare strada, caso mai di avere 
occhi meglio orientati al cambia-
mento. Abbiamo bisogno, altre-
sì, di capire con quali modalità 
il messaggio di un cambiamento 
radicale da attuare nei tempi più 
brevi possa “bucare” lo scher-
mo dell’indifferenza e della 
sufficienza. Andare da France-
sco perché lui stesso invoca un 
“cambiamento di sistema pro-
duttivo” senza più alcun ritardo, 
“parole che nessun uomo politi-
co di statura mondiale ha avuto 
il coraggio di pronunciare”1.

La parabola dello sviluppo
Nel 1972, il Club di Roma pub-
blicò il Rapporto sui limiti dello 
sviluppo nel quale si afferma-
va che se la crescita economica 
fosse proseguita ai ritmi di que-
gli anni ci sarebbe stato il col-
lasso delle nazioni sviluppate. 
La prima reazione è stata quella 
di negare, dire che si trattava di 
uno spauracchio. Solo una ven-
tina d’anni dopo i moniti sull’e-
saurimento delle risorse natu-
rali, la crisi energetica, i cam-
biamenti climatici hanno comin-
ciato ad essere presi sul serio. 
Maggiore consapevolezza sì, ma 
provare a cambiare fermo rima-
nendo il modello di sviluppo 
vigente: siamo all’impostazione 
del Protocollo di Kyoto (1992). 
Il fatto nuovo, oggi, di cui forse 
non abbiamo piena consapevo-
lezza, è che la crisi che ci è piom-
bata addosso dal 2008 ha ormai 
reso evidente che la soluzione 
del problema non si concilia 
con il modello di sviluppo che 
l’Occidente ha costruito (e impo-
sto) dal secondo dopoguerra ad 
oggi. Occorre cambiarlo e in fret-
ta, prima che sia esso a distrug-
gere il Pianeta!

La fine del neoliberismo
I governi, tutti i governi, com-
preso il nostro, sono tiepidi nel 
riconoscere questa situazione 
inedita: invocano giustamente 
la ripresa ma parlano di ripresa 
lenta, destinata ad essere tale per 
tanti decenni ancora, ma forse il 
problema non sta nel fatto che 
ci si vuole ostinare a rilanciare 
un modello di sviluppo ormai 
improponibile?  Il buon senso 
mi suggerisce di stare dalla parte 
di chi sostiene che siamo nella 
fase terminale del neoliberismo, 
il quale voleva convincerci che il 
mercato potesse sostituire il pen-
siero, le idee, la coscienza, l’e-

sperienza, la mediazione, la poli-
tica e prendere il comando asso-
luto della società. E la riposta da 
parte dei governi, quale è stata? 
“L’Occidente, invece di porsi il 
problema di come imbrigliare il 
mercato e imporgli delle regole, 
ha deciso di affidare proprio al 
mercato la soluzione della crisi, 
la qual cosa equivale ad inca-
ricare l’assassino dell’indagine 
sull’omicidio che ha commesso”2 

Lo sviluppo sostenibile 
Se vogliamo prendere sul serio 
la situazione in atto, dobbiamo 
dare contenuti precisi al cam-
biamento, a quello che anche 
con vocaboli un po’abusati 
chiamiamo “sviluppo sosteni-
bile”, un nuovo modo di pen-
sare al nostro posto nel mondo, 
riconnettendoci ai luoghi in cui 

viviamo come fonti del cibo che 
mangiamo, dell’acqua che bevia-
mo e dell’aria che respiriamo, 
un sistema basato sulla difesa (e 
produzione) dei beni comuni 
che lascia la ricchezza generata 
a coloro che la producono e nei 
luoghi dove essa viene prodot-
ta. Di certo saranno necessarie 
anche risposte globali ai danni 
prodotti dal sistema economi-
co attuale, ma l’unità di misura 
fondamentale in futuro sarà il 
luogo in cui viviamo, e tutti i 
diversi modi in cui le cose che 
facciamo l’uno per l’altro –col-
tivare cibo, costruire case, muo-
verci- lo rendono più sano3.

La Carta di Fonte Avellana
L’excursus suggeritomi dall’in-
tervista assomiglia alla parabola 
che ha caratterizzato la genesi 
(anni 70/80), la firma (1996) e, 
di recente, la sottoscrizione del 
documento di aggiornamento 
della Carta di Fonte Avellana 
(14/ 05/2016). Negli anni 70/80, 
infatti, alcuni di noi, a dire 
il vero guardati con sufficien-
za persino dalle nostre stesse 
organizzazioni, scommettevano 
sull’ambiente come prospettiva 
ecologica, economica ed occupa-
zionale, poi nel 1996, incontra-
ta Fonte Avellana insieme alla 
Giunta regionale D’Ambrosio/
Berionni, lavorammo per dare 
contenuti alla Carta definendo 
una strategia che, per quanto 
innovativa, controcorrente e 
lungimirante, andava realizzata 
a complemento dello sviluppo 
economico delle Marche, incen-
trato sul manifatturiero con 
la modalità del modello mar-
chigiano della piccola e media 
impresa.

La Carta non cambia, cambia 
lo scenario
Anche noi ritrovandoci a Fonte 
Avellana per il ventennale (13 e 
14 maggio 2016), pur prendendo 
atto che la Carta rimane tutt’o-
ra valida nei contenuti che sono 
stati solo attualizzati, abbiamo 
dovuto riconoscere, però, che 
la sua realizzazione avverrà in 
un contesto di cambiamento di 
modello di sviluppo: non più 
un “secondo” motore di svilup-
po per le Marche, ma “l’unico” 
possibile, quello imposto dalla 
crisi entro cui dovranno cam-
biare anche i nostri paradigmi. 
La vera novità del documento 
sottoscritto non è nei contenuti 
ma nello scenario e nell’urgenza 
di intervenire. Da soli non ce la 
possiamo fare, occorrono “spon-
sor” autorevoli.

La  strategia esce confermata
Il fatto che non dobbiamo cam-
biare di una virgola la strategia 
delineata vent’anni fa significa 
che tutto il notevole lavoro com-
piuto, le elaborazioni prodotte, 
i ragionamenti, i progetti, gli 
strumenti normativi, le imprese 
cooperative coinvolte, restano e 
sono un patrimonio utile e pron-
to a lavorare per un grande pro-
getto per tutto l’Appennino da 
attuare secondo gli obiettivi e le 
modalità operative indicate dal 
documento ministeriale per le 
aree interne (documento Barca) 
del 20124. Partire dall’Appen-
nino, avviando la più urgente 
opera pubblica di cui il Paese ha 
bisogno: la messa in sicurezza 
del territorio (oltre al carico di 
morte e devastazioni, 950milioni 
di € è stata la spesa per calami-
tà negli ultimi 5 anni!) e la sua 
costante manutenzione finalizza-
ta alla prevenzione degli incen-
di, frane, dissesti, in un’azione 
di contrasto ai cambiamenti cli-
matici. Avviare una politica di 

gestione dei boschi, per il 50% 
abbandonati: basterebbero 500 
milioni di euro per creare da 15 
a 20.000 nuovi posti di lavoro. 
E poi incentivare, nelle forme 
possibili, il ritorno alla terra, il 
rilancio dell’agricoltura e della 
zootecnia anche nella riscoper-
ta della loro funzione sociale e 
di presidio. Parimenti organiz-
zare la gestione dei beni cultu-
rali, beni culturali, economia 
della cultura, “industria pesan-
te delle Marche”, con cui crea-
re opportunità di occupazione 
stabile e continuativa per i tanti 
giovani che escono preparati 
dalle nostre Università ma che 
poi si ritrovano precari o disoc-
cupati.

Un tavolo per costruire
Ventuno soggetti (istituzioni, 
forze sociali, banche, universi-
tà) hanno apposto una firma per 
sancire l’impegno a realizzare 
il Progetto. Non è l’ennesimo 
tavolo di concertazione, di cui 
francamente non sentiamo mini-
mamente la necessità, ma un 
concerto di volontà e di protago-
nismo. Stabilito qual è l’obietti-
vo da perseguire, il concerto da 
eseguire (il progetto Appenni-
no), ognuno ha un suo ruolo da 
svolgere, in sintonia con quello 
degli altri. Non un tavolo per 
rivendicare, quindi, ma un tavo-
lo per costruire, come vuole l’art. 

6 della Carta. La volontà espres-
sa dall’Assessore regionale alla 
Montagna, Angelo Sciapichetti, 
di istituire il tavolo, è un segno 
preciso che va assecondato e 
perseguito quanto prima. Oltre 
ai pronunciamenti tutti impor-
tanti dei tanti firmatari, voglio 
sottolineare quello, determinan-
te, della Regione Marche, prima 
firmataria. La Regione, attraver-
so il  presidente della Giunta, 
Luca Ceriscioli, si è fatta cari-
co di promuovere i contenuti 
della Carta verso gli altri terri-
tori appenninici ad iniziare da 
Umbria e Toscana nell’ambito 
della costruzione della macroa-
rea del Centro Italia così come a 
dare attuazione (ed estendere) 
ai progetti pilota previsti dalla 
strategia ministeriale  per le 
aree interne (documento Barca). 
Preparata da un intenso lavoro 
della II e III commissione con-
siliare, l’intero consiglio regio-
nale all’unanimità, ha votato 
una mozione nella quale, inca-
ricando il presidente, Antonio 
Mastrovincenzo, a sottoscrivere 

il documento di aggiornamento 
alla Carta, ne condivide i prin-
cipi e si impegna a promuovere 
ogni forma di collaborazione con 
le Istituzioni europee finalizzata 
alla creazione di una specifica 
Agenda per le regioni montane 
europee.   

Un’anima al movimento eco-
logista
Un ulteriore elemento di forza 
è dato dal sostegno convinto al 
progetto da parte della Comuni-
tà Monastica di Fonte Avellana, 
firmataria fin dalla prima ora, 
e del Collegium Scriptorium 
Fontis Avellanae, nato l’anno 
successivo (1997), il quale, dopo 
aver marcato un protagonismo 
di sostanza, cito per tutti la rea-
lizzazione del progetto Codice 
Forestale Camaldolese, oggi si 
sente impegnato a intensifica-
re  il suo impegno come nuovo 
firmatario, proprio attingendo 
alle millenarie radici culturali di 
quegli Ordini monastici, Camal-
doli come esempio di gestione 
forestale in grado di conciliare, 
nel rapporto uomo-foresta, l’e-
tica ambientale con la capacità 
di produrre economia e redditi, 
Fonte Avellana, come modello 
innovativo di gestione agraria, 
quella improntata dai monaci in 
pieno medioevo (sec XI – XIV) 
attraverso due azienda agrarie 
create nel territorio che da Fonte 
Avellana arrivavano alle porte 
di Senigallia, da cui si possono 
ricavare spunti e proposte anco-
ra oggi di assoluta attualità. Io 
penso che il Collegium, dando 
attuazione alle sue finalità che 
sono quelle di investigare, attra-
verso il confronto interdiscipli-
nare, sulle problematiche che 
interessano l’uomo contempo-
raneo, debba occuparsi, come 
spesso sostiene il nostro presi-
dente dom Salvatore Frigerio 
proprio di questo: essere di sup-
porto al progetto curandone  gli 
aspetti valoriali, etici e culturali 
che hanno radici profonde nella 
storia del nostro Appennino, 
culla della civiltà occidentale.

Il premio Appennino
Proprio per garantire il carattere 
di concretezza della fase che si 
avvia, è stato istituito il premio 
Appennino, consistente in una 
riproduzione dell’orologio dell’ 
Appennino, che sarà assegna-
to annualmente a chi realizza, 
in uno o più punti, i contenuti 
della Carta. Che ora segna l’o-
rologio dell’Appennino? Dalle 
11,30, il 14 maggio scorso è stato 
portato alle 12,15: ancora molte 
ore di luce per lavorare adegua-
tamente ma un’ora che indica 
l’urgenza dell’agire sempre con 
lo spirito che ci indicava H.D. 
Thoreau: “Io non desideravo 
fare un viaggio in cabina, ma 
stare davanti all’albero mae-
stro, sul ponte del mondo … 
adesso non ho nessuna voglia 
di scendere sotto coperta”. 
                  Teodoro Bolognini 

Vice Presidente Collegium 
Scriptorium Fontis Avellanae

VENTI ANNI DI CARTA DI FONTE AVELLANA
BISOGNA CAMBIARE L’ORA IN FRETTA

I partecipanti all’incontro

1 Mario Tozzi, primo ricercatore CNR – IGAG – settembre 2015
2 Manlio Brunetti, Quo vadis homo?, 2012
3 L’intero ragionamento l’ho attinto da un’intervista (L’Espresso n. 22 del 02/06/2016) di John Thackara, inglese, giornalista, 
scrittore esperto di design, voce fra le più autorevoli in tema di sostenibilità ambientale. Egli parla di “terza fase della 
sostenibilità”, concetto che assomiglia a quello che sostiene Rifkin, economista americano, teorico della Terza rivoluzione 
industriale, che in un’intervista a La Repubblica (13/06/2016) chiama in causa le Regioni italiane come possibili artefici di 
tale rivoluzione. Questi contenuti sono coerenti con quanto affermammo nel seminario di Fonte Avellana (28/10/2015) e cioè 

che per una Regione destinata a fare i conti con trasferimenti statali sempre più ridotti, è giocoforza rimettersi in gioco su altri 
obiettivi, il primo dei quali è diventare un’autentica “Agenzia di sviluppo territoriale”.
4 Collegium: atti del seminario “Dalla Carta di Fonte Avellana alla strategia per le aree interne” Fonte Avellana 29/10/2015
5 La richiesta di finanziare la più urgente opera pubblica di cui il Paese abbisogna - la gestione e la messa in sicurezza del 
territorio - è stata reiterata dai firmatari della Carta a tutti i candidati premier in occasione delle diverse elezioni politiche 
dell’ultimo decennio.

L’eremo di Fonte Avellana
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GIUBILEO DEI RAGAZZI DELLA NOSTRA ARCIDIOCESI A ROMA

SUCCESSO PER LA RASSEGNA GIUNTA ALLA VENTESIMA EDIZIONE
CONCLUSA LA PRIMA PARTE DEL “FESTIVAL DEL PENSIERO PLURALE”

Per esemplificare alcune 
“ambivalenze del presente” -a 
questo tema è stata dedicata 
la ventesima edizione de “Le 
parole della filosofia”- sono 
state scelte quattro parole per 
gli Incontri con i filosofi al Tea-
tro Sperimentale e tre parole 
per la Scuola di filosofia alla 
Facoltà di Economia. Così, 
di sera a Teatro, Remo Bodei 
dell’Università di Los Ange-
les ha riflettuto su “limite” tra 
finitezza e assolutezza, Giaco-
mo Marramao dell’Università 
di Roma Tre su “forza” tra po-
tenza e violenza, Giorgio Co-
smacini dell’Università di San 
Raffaele di Milano su “mise-
ricordia” tra fortezza e de-
bolezza, e Luigi Zoja dell’U-
niversità dell’Insubria su 
“arroganza” tra sviluppo e in-
sostenibilità; e di pomeriggio 
in Facoltà Giancarlo Galeazzi 
ha riflettuto su “tolleranza” 
tra rispetto e sospetto, su “ri-
conoscimento” tra inclusione 

ed esclusione, e “solidarietà” 
tra altruismo e paternalismo. 
Un ottavo incontro è stato de-
dicato alla “corporeità” con 
una performance di Simona 
Lisi. Dunque, in tutti i casi, 
l’obiettivo è stato quello di 
esplicitare l’ambivalenza di 
alcuni comportamenti rela-
zionali sia dal punto di vista 
individuale che sociale. 
Il pubblico, che numeroso ha 
seguito gli incontri ha mostra-
to di gradire tale impostazione 
problematizzante, tant’è che 
circa duemila presenze sono 
state registrate negli appun-
tamenti, che si sono tenuti da 
aprile a giugno, confermando 
il successo di una rassegna, 
che non si limita a prendere in 
considerazione parole proprie 
del lessico filosofico, bensì di-
lata l’orizzonte su parole del-
la nostra contemporaneità af-
frontate in chiave filosofica, e 
lo fa privilegiando certamente 
i docenti universitari di filo-
sofia (di storia della filosofia, 

di filosofia teoretica etica ed 
estetica), ma invitando anche 
pensatori di diversa compe-
tenza: di questa edizione sono 
stati protagonisti due filosofi, 
un medico e uno psicoana-
lista (in precedenti edizioni 
ci sono stati anche teologi, 
scienziati, psicologi, giornali-
sti, ecc.). Ideata e coordinata 
da Giancarlo Galeazzi, questa 
fortunata rassegna rappre-
senta ormai una tradizione 
culturale, che si avvale della 
collaborazione di Simona Lisi 
dell’Associazione culturale 
“Ventottozerosei”, di France-
sca di Giorgio dell’Agenzia di 
comunicazione “Lirici Greci” 
e di Federica Zandri dell’Uf-
ficio stampa del Comune di 
Ancona, nonché del contribu-
to dell’assessorato alla cultu-
ra del Comune dorico, e del 
patrocinio della Società Filo-
sofica Italiana, della Regione 
Marche e dell’Università Poli-
tecnica delle Marche.
Questa edizione è stata poi 

arricchita da due iniziative 
realizzate per il ventesimo: 
una tavola rotonda (curata 
da Giordano Pierlorenzi nel-
la sede di Poliarte) su “Filo-
sofica mente”, in cui è stata 
ripercorsa la storia trenten-
nale della Società Filosofica 
Italiana di Ancona e quella 
ventennale de “Le parole 
della filosofia” attraverso le 
testimonianze di Galeazzi, 
Pierlorenzi e di Bianca M. 
Ventura; e una mostra (curata 
da Francesca di Giorgio alla 
Mole Vanvitelliana) di illu-
strazioni anatomiche e info-
grafiche di Mirco Tangherlini 
dal titolo “In hominis corpo-
re” che è stata accompagnata 
da due momenti riflessivi: 
uno sulla informazione medi-
ca divulgativa: introdotto da 
Galeazzi, vi hanno partecipa-
to i medici: Antonio Procopio, 
Fulvio Borromei, Mauro Do-
bran e Leonardo Felici, l’ope-
ratore Maurizio Passarini, gli 
artisti: Luca Sguanci e Mirco 

Tangherlini; e l’altro sui nuovi 
linguaggi nella comunicazio-
ne tra medico e paziente: in-
trodotto e moderato da Luca 
Borgognoni, vi hanno preso 
parte, oltre a Galeazzi, Do-
bran e Tangherlini, i medici: 
Carlo Ciccioli e Claudio Ve-
nanzoni. Così, le riflessioni su 
mente e corpo hanno richia-
mato la necessità di misurarsi 
con la persona nella sua in-
tegralità e di rispettarla nella 
sua complessità.

Dal 23 al 25 aprile abbiamo 
condiviso una bellissima espe-
rienza propostaci dalla Diocesi 
di Ancona – Osimo, parteci-
pando al Giubileo dei ragazzi 
che si è svolto a Roma. Siamo 
stati, a nostra volta, ragazzi 
che hanno accolto con gioia 
questa proposta di immergerci 
a pieno nel Giubileo e di incon-
trare tanti altri ragazzi della 
nostra età. 
Essendo partiti di prima matti-
na, abbiamo avuto la possibili-
tà di sistemarci presso i nostri 
alloggi, nella Chiesa di santa 
Maria al Trionfale, e dopo aver 
pranzato ci siamo diretti verso 
Piazza San Pietro per dare ini-
zio al pellegrinaggio verso la 
Porta Santa. È stato un lungo 
pellegrinaggio che è iniziato 
da Castel sant’Angelo e, per-
correndo Via della Concilia-
zione, ci siamo trovati davanti 
alla Porta Santa. Infine, sulla 
tomba di san Pietro abbiamo 
concluso insieme, in preghiera, 
il nostro pellegrinaggio. 
La sera abbiamo partecipato 
alla festa svoltasi allo Stadio 
Olimpico di Roma a cui han-
no preso parte alcuni cantanti 
italiani famosi come Lorenzo 
Fragola, Francesca Michielin, 
Arisa, Giovanni Caccamo, Mo-
reno, Deborah Iurato, Shari, 
Dear Jack. 
È stata una bellissima festa, 
fatta di canti e testimonianze 
che ci hanno incoraggiato a 
non mollare e a non smettere 
mai di sognare in un futuro 
migliore. Abbiamo cenato su-
gli scalini dell’Olimpico con 
i pasti forniti dall’organizza-
zione, dopo una camminata-
pellegrinaggio sotto la pioggia.
La mattina seguente abbiamo 
partecipato alla Santa Messa, 
presieduta da Papa Francesco, 
che durante l’omelia ha letto 
il suo discorso significativo e 
profondo, rivolto a noi ragazzi 

nel quale ha sottolineato l’im-
portanza dell’amore per noi 
giovani, perché “il vero amico 
di Gesù si distingue essenzial-
mente per l’amore concreto”.  
Ed il modello dell’amore con-
creto è Gesù perché “Anche se 
tu lo deludi e ti allontani da 
Lui, Gesù continua a volerti 
bene e a starti vicino, a credere 
in te più di quanto tu creda in 
te stesso. Questa è la concre-
tezza dell’amore che ci insegna 
Gesù”. 
Papa Francesco ci ha ricorda-
to che, soprattutto in questo 
momento della vita, tutti noi 

dobbiamo avere la forza per ri-
manere in piedi o per rialzarci 
se cadiamo. Queste parole ci 
hanno colpito nel profondo, 
ci sono rimaste impresse nella 
mente e scolpite nel cuore. È 
una delle poche omelie che ab-
biamo ascoltato con attenzione 
dall’inizio alla fine, nonostan-
te il caldo e lo stare in piedi. È 
stato emozionante anche po-
terlo vedere da vicino quando 
ha fatto il giro della piazza.
L’ultima tappa del nostro per-
corso durante il Giubileo dei 
ragazzi è stata la visita alle 
tende della Misericordia, ogni 

tenda rappresentava una del-
le sette opere di misericordia 
corporale. Noi ne abbiamo 
visitate tre: vestire gli ignu-
di, visitare i carcerati, dar da 
bere agli assetati. In ciascuna 
tenda i volontari del Giubileo 
dei ragazzi ci hanno mostra-
to un video che illustrava il 
messaggio espresso dal nome 
della tenda, aiutandoci a riflet-
tere sulle opere di misericordia 
corporale. Infatti, proprio il 
Papa, il giorno prima, ci aveva 
detto che il nostro programma 
quotidiano dovevano essere le 

opere di misericordia: “alle-
natevi con entusiasmo in esse 
per diventare campioni di vita, 
campioni di amore! 
Così sarete riconosciuti come 
discepoli di Gesù. Così avrete 
la carta d’identità di cristiani. E 
vi assicuro: la vostra gioia sarà 
piena”. 
Alla fine abbiamo scritto le no-
stre riflessioni e i nostri pensie-
ri su un post-it. Per ricordarci 
di questa esperienza ogni ten-
da ci ha regalato dei braccia-
letti di lana da donare a scono-
sciuti o da tenere per noi.
A tutti noi piacerebbe ripete-
re un’avventura simile, ma-
gari con la stessa compagnia 
perché ci siamo trovati molto 
bene, abbiamo respirato un cli-
ma famigliare anche se noi cin-
que non conoscevamo nessuno 
degli altri gruppi. 
È stato bello essere un unico 
gruppo, condividere lo stesso 
ambiente durante la notte, le 
stesse file durante il giorno e, 
forse, gli stessi sogni dentro il 
cuore perché, ci ha detto Papa 
Francesco “Ah, guai ai giova-
ni che non sanno sognare, che 
non osano sognare! Se un gio-
vane, alla vostra età, non è ca-
pace di sognare, già se n’è an-
dato in pensione, non serve”.
Ci rimane nel cuore il cam-
minare sotto il sole e sotto la 
pioggia, in mezzo alle strade 
di questa bella città e in mez-
zo alla folla di ragazzi quando 
stavamo in fila. 
Ci portiamo via le parole del 
Papa che ci incoraggia ad es-
sere coraggiosi e forti: “Solo 
con scelte coraggiose e forti si 
realizzano i sogni più grandi, 
quelli per cui vale la pena di 
spendere la vita. Scelte corag-
giose e forti”.

Marta, Gabriele, Anna, 
Luca e Matthieu

Scuola Maestre Pie Venerini 
Ancona

ANNO SANTO DELLA MISERICORDIA

Chiedo scusa ai 
giovani che mi hanno 

inviato da tempo 
l’articolo di apertura 

di questa pagina 
per l’ingiustificato 
motivo in cui viene 

pubblicato in ritardo.

Il Direttore
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È il gruppo dell’UNITALSI 
con il proprio assistente dioce-
sano mons. Quirino Capitani, a 
proporre l’incontro di preghie-
ra che segue l’ingresso proces-
sionale dei fedeli per la Porta 
Santa e precede la celebrazione 
eucaristica presieduta dal Car-
dinale Arcivescovo Menichelli 
per il Giubileo dei malati. 
Davanti alla Porta Santa don 
Quirino ha ricordato ogni 
ammalato, augurandosi che 
possano vivere il Giubileo 
della Misericordia avendo 
accanto fratelli e sorelle che 
possano consolarli e aiutarli; 
una missione che deve poter 
farsi prossimità, perché chi è 
debole si lascia amare e si fa 
aiutare dagli altri, ma anche 
fa amare e aiuta gli altri. La 
breve processione, con la croce 
in testa, all’interno della Catte-
drale si conclude con la lettura 
del Vangelo e la recita del S. 
Rosario con tante corone della 
speranza nelle quali i grani si 
muovono tra le mani e quasi 
vengono schiacciati fra le dita 
come per cercare, nell’intima 
implorazione, una maggiore 
forza spirituale.
Nella celebrazione eucaristica 
l’Arcivescovo, rinnovando la 
gratitudine a tutti coloro che, 
come volontari, sono vicini agli 
ammalati, ha ricordato nella 
preghiera tutti coloro che spe-
rimentano la debolezza e la fra-

gilità della carne nella malattia.
Rifacendosi al brano evangeli-
co della peccatrice pentita e del 
fariseo, convinto della superio-
rità dei suoi meriti, Menichelli 
ha centrato il suo intervento 
sulle categorie di persone che 

Cristo, nella sua vita pubblica, 
ha incontrato: malati, super-
bi, peccatori, avendo con tutte 
l’unica finalità di educare ed 
essere medicina.

I MALATI
Nei confronti dei malati – ha 
esordito Menichelli - Gesù 
ha espresso la sua vicinanza 
significando la sua prossimi-
tà e la nostra prossimità alla 
sua gloria; più la persona era 
debole più Lui è stato “sama-
ritano” portando tanta sereni-

tà e venendo ad indicare un 
nuovo modo di stare di fronte 
a questa esperienza di vita: sia 
come persone malate, sia come 
persone che aiutano e che sono 
solidali nei confronti dei fratelli 
bisognosi.

I SUPERBI
L’Arcivescovo, prendendo 
come riferimento Simone il 
fariseo e i suoi amici commen-
sali, ha evidenziato come que-
sti personaggi erano convinti 
della superiorità dei loro meriti 
rispetto ai peccati della donna, 
tanto da contestare Gesù e met-
tendolo in difficoltà, ma tutte 
le volte il Signore ha tentato di 
educarli. 
Menichelli ha poi evidenzia-
to come, di fronte ai superbi, 

Gesù abbia ottenuto pochi 
risultati, perché troppo pieni 
della loro ‘grettezza’. Molti 
di loro sono rimasti in questa 
dimensione, quella di non capi-
re che per essere veri uomini 
occorre essere umili e che per 
giudicarsi non basta metter-
si davanti alla legge, quanto 
piuttosto mettersi davanti al 
Signore.

I PECCATORI  
L’Arcivescovo ha mostra-
to come con i peccatori Gesù 
abbia usato sempre uno stile: 
ascoltandoli, parlandoci, accet-
tando le loro azioni e, subito 
dopo, dando loro la grande 
speranza, con la frase, ascoltata 
nel Vangelo del cantore della 
misericordia, Luca: “La tua 
fede ti ha salvata, i tuoi pecca-
ti sono perdonati!” Ha quindi 
sottolineato due aspetti legati 
alla posizione di Papa France-
sco rispetto ai malati.

IL PRIMO ASPETTO
Si vive in un mondo dove è 
inammissibile la fragilità: 
la conosciamo, ne facciamo 
esperienza, ma questo uomo 
è come se auto-ingannasse, 
vuole essere perfetto, non 
vuole manifestare la propria 
debolezza, non accetta la 
malattia, e caso mai qualcuno 
fosse in questa situazione, rara-
mente viene accolto, anzi – ha 
sottolineato Menichelli - certi 

tipi di malattia si mettono da 
parte.
Papa Francesco, con il suo 
modo diretto, ci ha ricordato 
che siamo abbracciati dalla fra-
gilità, mentre invece - ha detto 
Menichelli - si vive in una 
cultura ingannevole, come se 
all’uomo non potesse capita-
re mai qualcosa del genere. La 
malattia, la sofferenza mette 
ko ed è fondamentale che, alla 
luce di ciò che dice e fa Gesù, 
si capisca che siamo abbracciati 
alla fragilità e che per questa 
fragilità è necessaria la sua gra-
zia e necessaria ed utilissima la 
nostra samaritanità.
Rinnovando il ringraziamento 
all’UNITALSI e agli altri grup-
pi di volontariato per il prezio-
so servizio agli ammalati, l’Ar-
civescovo ha richiamato l’ur-
genza di raggiungere le nuove 
generazioni perché vengano 
educate a questa vicinanza.

IL SECONDO ASPETTO 
Richiamando ancora il brano 
evangelico e indicando le rea-
zioni di Simone e di Gesù, 
Menichelli ha messo in luce 
la prospettiva del Signore che 
non è quella di mettere sotto 
giudizio il prossimo, ma di 
metterlo sotto la luce della 
misericordia, ed ha concluso: 
“questo dobbiamo imparare, 
per la letizia della nostra vita e 
per quella che dobbiamo dare 
agli altri. “

ALLEVIARE LA MALATTIA CON LA GRAZIA 
DI DIO E LA NOSTRA SAMARITANITÀ

L’ARCIVESCOVO HA CELEBRATO IL GIUBILEO DEI MALATI

di Riccardo Vianelli

I CRISTIANI SONO I CREDENTI
PIÙ PERSEGUITATI NEL MONDO 

AIUTO ALLA CHIESA CHE SOFFRE

di Maria Laura Bartolacci

“Che questa persecuzione 
contro i cristiani, che il mondo 
cerca di nascondere, finisca 
e ci sia la pace“. Così Papa 
Francesco nell’Angelus del 
15 marzo 2015, in un appello 
rimasto inascoltato dai violen-
ti, dagli intolleranti, dai regi-
mi comunisti e della shari’a; 
un appello che oggi rimbomba 
a vuoto in tutti gli angoli del 
pianeta in cui ancora si tortu-
rano altri esseri umani a causa 
della loro fede. Oggi, i cristiani 
sono i credenti più perseguita-
ti al mondo.  
In alcuni paesi, il Cristiane-
simo viene considerato una 
minaccia alla religione domi-
nante, e di conseguenza alla 
struttura sociale e alle tradi-
zioni. Pertanto, crescono le 
persecuzioni, che si manifesta-
no tramite offese, minacce di 
morte, violenza di ogni tipo, 
incarcerazione immotivata, 
demolizione di chiese, affinché 
il credo non si diffonda e non 
si radichi nel pensiero comu-
ne. Naturalmente, è sempre 
necessario domandarsi quali 
siano le vere ragioni di certe 
situazioni, e chi ne possa trarre 

vantaggio. Cui prodest?  
La World Watch List è un 
elenco, stilato nel 2016 e 
riguardante il periodo fra 1 
Novembre 2014 e 31 Ottobre 
2015, dei paesi in cui è più vio-
lenta la repressione del Cristia-
nesimo. Si registra che la per-
centuale della violenza delle 
persecuzioni, ottenuta valu-
tando la libertà di culto nel 
privato, nella famiglia, nella 
comunità frequentata, nella 
chiesa, e in pubblico, salga in 
media di 2,6% l’anno. Oltre 
7100 cristiani sono stati uccisi 
l’anno passato; 2400 le chiese 
distrutte. 
L’estremismo islamico rappre-
senta ancora il primo motore 
delle violenze, ma è in forte 
aumento anche la paranoia 
dittatoriale, come in Eritrea 
(terzo posto della lista) e Corea 
del Nord (primo posto da tre-
dici anni). Inoltre, dei primi 
dieci paesi dell’elenco, sette 
sono africani. Infatti, in Nige-
ria, Kenya, Sudan, Somalia, 
Eritrea, come anche in alcuni 
paesi mediorientali quali Iraq 
(secondo posto) e Siria (quin-
to posto), la persecuzione ha 
assunto carattere sistematico: 

si attua una vera e propria 
strategia anti-cristiana, nel 
macabro intento di procedere 
verso la pulizia etnica. 
La situazione peggiore è tut-
tavia quella che sussiste in 
Corea del Nord. In questo 
caso, la domanda “cui pro-

dest?” ha una ben chiara rispo-
sta: nonostante la Costituzione 
preveda libertà di culto e di 
pensiero, il governo conside-
ra le attività religiose crimi-
ni politici, poiché distolgono 
il popolo dal culto di Kim 
il-Sung e della sua famiglia; 
pertanto, le persecuzioni non 
coinvolgono soltanto i cri-

stiani, ma anche i buddisti e 
altre minoranze. Per di più, le 
comunicazioni del paese con 
l’esterno sono impossibili: 
perciò è estremamente com-
plesso tentare di raccogliere 
una mole di dati che delinei 
con precisione le condizioni 

in cui vivono i Nordcoreani. 
Tuttavia, sono state ascoltate 
le testimonianze dei pochi che 
hanno lasciato lo stato, e gra-
zie ad esse sappiamo che i Cri-
stiani costituiscono ora circa 
il 2% della popolazione; che i 
detenuti nei campi di concen-
tramento solo perché Cristiani 
sarebbero fra i cinquantamila 

e i settantamila, ovvero alme-
no il 25% dei fedeli nel paese; 
che questi  vengono giusti-
ziati pubblicamente, come Ri 
Hyon-ok, la cui esecuzione 
è avvenuta il 16 giugno 2009 
poiché aveva prestato delle 
bibbie; che i fuggiaschi conver-
titi al cristianesimo e rimpa-
triati dalla Cina vanno incon-
tro a maltrattamenti e torture.
Aiuto alla Chiesa che soffre 
(ACS) è una fondazione di 
diritto pontificio che si propo-
ne di sostenere la Chiesa nel 
mondo, in particolare dove 
viene perseguitata. 
Al momento, sta portando 
avanti circa centocinquanta 
progetti in vari paesi, fra cui 
Burkina Faso, Camerun, Ciad, 
Costa d’Avorio, Egitto, Etio-
pia, India, Iraq, Nigeria, Paki-
stan, Congo. Anche se interve-
nire in Corea del Nord sarebbe 
impossibile, grazie ai centocin-
quemilioni di euro raggiun-
ti nel 2014 tramite donazioni 
pubbliche milioni di persone 
possono essere assistite e aiu-
tate in tutti i luoghi del piane-
ta in cui si soffrono povertà, 
miseria e violenze ingiustifi-
cabili. 

Adolescenti in preghiera in una chiesa distrutta



“Aiutando l’uomo contem-
poraneo ad orientarsi a Cristo, 
incarnazione vivente di Dio mi-
sericordioso, Sua Santità invita 
ad attingere alle risorse spiri-
tuali la forza per trattare le cose 
del mondo ponendo Dio al ver-
tice, affinché il patrimonio dei 
valori trasmesso lungo i secoli 
possa continuare ad ispirare e 
plasmare con lo splendore del-
la verità il futuro della nostra 
società”. E’ iniziata con queste, 
inattese, parole di Papa Fran-
cesco contenute in una lettera 
inviata dal cardinale di Stato di 
Sua Santità, Pietro Parolin, la 
terza edizione del Meeting na-
zionale dei giornalisti cattolici 
“Pellegrini nel cyberspazio” or-
ganizzato da Grottammare, Of-
fida e Ripatransone dal 16 al 19 
giugno. Il pontefice ha espresso 
“la cordiale vicinanza a quanti 
condividono la sfida comunica-
tiva della Chiesa chiamata a vi-
vere la misericordia quale tratto 
distintivo di tutto il suo essere 
ed il suo agire” e chiedendo ai 
partecipanti di pregare per lui, 
ha impartito “l’implorata bene-
dizione apostolica” ai presuli 
intervenuti e a tutti i giornali-
sti presenti.  Un festival che ha 
richiamato l’attenzione di oltre 
200 giornalisti provenienti da 
tutta Italia arrivati nelle Mar-
che con le loro famiglie, più di 
25 relatori di fama nazionale 
ed un calendario di attività che 
hanno consentito di riflettere 
sulla professione e sul mondo 
dell’informazione, sulle sfide 

future dei media, ma al tempo 
stesso di far conoscere le bellez-
ze della riviera e dell’entroterra 
delle Marche che ha risposto 
con sorprendente entusiasmo 
all’appello degli organizzatori. 
L’evento è nato dalla collabo-
razione tra Fisc (Federazione 
italiana settimanali cattolici che 
raccoglie 190 testate), Agen-
zia Sir, Ucsi (Unione cattolica 
stampa italiana), Tv2000, Ra-
dio InBlu, Agenzia Zenit, Or-
dine dei giornalisti e i giornali 
diocesani L’Ancora e la La Vita 
Picena.  Parole come sussidia-
rietà, vicinanza, rispetto della 
persona e dei lettori, ascolto 
delle periferie per dar voce agli 
‘ultimi’,  hanno fatto da sfondo 
a questo appuntamento. Ad 
aprire il meeting, le parole di 

monsignor Carlo Bresciani, ve-
scovo della diocesi di San Bene-
detto-Ripatransone-Montalto. 
“Siamo convinti – ha affermato 

il presule dopo aver letto la let-
tera del Papa – dell’importanza 
della stampa cattolica oggi più 
che mai, perchè le foreste co-
municative nelle quali siamo 
immersi rischiano di mettere 
sotto silenzio la visione cristia-
na della vita sotto un rumo-
roso vociare degli uni contro 
gli altri”. Particolarmente toc-
cante l’intervento di monsi-
gnor Jacques Behanan Hindo, 
arcivescovo dell’arcieparchia 
siro-cattolica di Hassaké-Nisibi 
dei Siri che ha raccontato del 
dramma della Siria e di come 
negli ultimi anni ha vissuto il 
terrore della guerra da molto 
vicino. “Ho detto alla mia gen-

te che sarei venuto da voi in 
Italia per partecipare a questo 
evento -  ha detto il vescovo -  e 
mi hanno detto di chiedervi di 

pregare per noi”.  “Mentre il 
mio confratello Hindo parlava, 
facevo una analisi di quanto io 
conosco delle disavventure di 
quel popolo.  -  ha affermato 
nel suo intervento il cardinale 
Menichelli - Ho pensato che noi 
badiamo a quanto quegli eventi 
provocano su di noi ma non ci 
soffermeremo mai sulla trage-
dia di quelle popolazioni. Mi 
ha stupito e suscitato emozio-
ne quando ha detto: non dateci 
nulla, ma amateci. Credo che 
spesso l’informazione sia così 
veloce che non guardiamo più 
chi c’è dietro. Quindi per me i 
media devono essere capaci di 
centrare tutto sulla persona. 
Se faremo solo una lettura del 
problema non capiremo mai 
abbastanza. L’orientamento per 
me è una grande attenzione alla 
persona”.  Apprezzate anche le 
parole di Monsignor Giovanni 
D’ercole, vescovo della diocesi 
di Ascoli.  “Io ho imparato nel 
tempo quanto sia importante la 
parola detta, quella scritta.  – ha 
affermato il vescovo - Nel sotto-
bosco della foresta c’è una real-
tà bellissima con fiori stupendi, 
è la realtà quotidiana che pos-
siamo raccontare” – e ha chiuso 
rivolgendosi agli operatori del-
la comunicazione   -“ Mi augu-
ro che possiate essere l’occhio 
illuminato sempre dalla luce di 
Dio perché  il vostro occhio, che 
potrebbe essere la vostra pen-
na, il vostro computer, la vostra 
telecamera, la vostra parola, 
possa portare sempre pace”.

Tamara Ciarrocchi
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MEETING GIORNALISTI CATTOLICI “LA FORESTA CHE CRESCE”
GROTTAMMARE - PELLEGRINI NEL CYBERSPAZIO

Pietro Pompei direttore de L’Ancora

I VINCITORI DEL PREMIO GIORNALISTICO 
NAZIONALE “PELLEGRINI NEL CYBERSPAZIO”
Nel corso della terza edi-
zione del  Meeting nazionale 
dei giornalisti cattolici orga-

nizzata, nelle Marche,  a Grot-
tammare e Offida dal 16 al 19 
giugno sono stati  ufficializzati 
i nomi del Premio giornalistico 
“Pellegrini nel Cyberspazio”.
Cinque le distinte sezioni 
tematiche riservate ai cronisti 
impegnati nel mondo dell’in-
formazione:  il premio “Gior-
nalismo” assegnato all’articolo  
“La fede al tempo del Bata-

clan”  della Gazzetta d’Alba.  
A ritirare il riconoscimento 
la condirettrice Maria Grazia 
Olivero, un’ olio su tela  “La 

foresta che cresce” di Gior-
gina Violoni. Per la sezione 
“grafica” premiato il sito www.
clarusonline.it della diocesi di 
Alife Caiazzo e don Adriano 
Bianchi che ha ricevuto l’o-
pera “Paesaggio” di Tiziana 
Marchionni. Sezione foto-
grafia a Mario Barbarisi de Il 
Ponte per  “Il presepe dentro 
il gommone”  (premio: Ope-

ra “Misericordia  “acrilico su 
tela del giovane Donato Gen-
tili).  Sezione video a  Laura 
Galimberti di www.altrodadire.
org  con “Mohamed e gli altri 
26: da 14 Paesi a Casa Scala-
brini” (come premio l’opera 
“Donna nel futuro”, acrilico 
su tela di Carlo Gentili).  Rico-
noscimento speciale della 
rivista “50 &Più” al sito www.
agirenotizie.it.  A ritirare il pre-
mio, un’opera litografica di 
Enrico Benaglia, consegnata 
dal  responsabile marketing 
del sito “50 & Più” Giancarlo 
Cocco  al presidente nazionale  
della Fisc Francesco Zanotti.

GLI OSPITI DEL MEETING
Fabio Zavattaro ed Enzo Romeo, 
vaticanisti rispettivamente del Tg1 
e del Tg2, Vincenzo Morgante, diret-
tore del Tgr Rai, e padre Gianni 
Epifani, di «A sua Immagine» mode-
rati da Alessandra Ferraro, viceca-
poredattore Rai. Sul tema «Il rap-
porto tra i media nazionali e locali» 
hanno relazionato Domenico Delle 
Foglie, direttore del Sir, Ferruccio 
Pallavera, de «Il Cittadino» di Lodi 
eAndrea Domaschio, capo redat-
tore di Radio InBlu, coordinati da 
Claudio Turrini, vicedirettore di 
«Toscana Oggi. Via skype il mes-
saggio di monsignor Domenico 
Pompili, vescovo di Rieti e già 
direttore dell’Ufficio nazionale 
per le Comunicazioni sociali della 

Cei.  Elisabetta Tola (Google Italia), 
intervenuta in videoconferen-
za, Daniele Chieffi (Head of social 
Media management & Digital Pr in 
Eni), Massimo Calvi («Avvenire»), 
Alessando Chessa (Imt Lucca) e 
Piero Vietti (capo redattore de «Il 
Foglio») moderati da Massimo 
Donaddio («Il Sole 24 Ore»). Per la 
terza tavola rotonda sul tema «Gesti 
e parole che hanno cambiato la sto-
ria, lo stile della comunicazione in 
Italia ai tempi di papa Francesco», 
intervenuti Paolo Ruffini, direttore 
di Tv2000, Giovanna Chirri, vatica-
nista dell’Ansa e il presidente della 
Fisc Francesco Zanotti. Giovanni 
Tridente, coordinatore dell’Uffi-
cio comunicazione della Pontificia 
Università della Santa Croce. 
Workshop con don Dino Cecconi, 
Marilisa Della Monica, un con-
fronto tra il presidente dell’Ordine 
dei giornalisti delle Marche, Dario 
Gattafoni, intervistato da Carlo 
Cammoranesi, delegato Fisc Marche, 
monsignor Carlo Bresciani, vesco-
vo di San Benedetto del Tronto-
Ripatransone-Montalto, e monsi-
gnor Giovanni D’Ercole, vescovo 
di Ascoli Piceno. Toccante l’inter-
vento di monsignor Jacques Behnan 
Hindo, arcivescovo dell’arcieparchia 
di Hassaké-Nisibi dei Siri, a mode-
rare Marta Petrosillo, responsabile 
stampa di «Aiuto alla Chiesa che 
soffre». A chiudere, il dialogo su 
«Migrazione, comunicazione e Web» 
tra il cardinale Edoardo Menichelli, 
arcivescovo di Ancona-Osimo, e 
il direttore di Avvenire, Marco 
Tarquinio.

Il Card. Menichelli con Marco Tarquinio

Tridente, Zanotti, Ruffini, Chirri
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Nell’ultima giornata del 
terzo meeting nazionale dei 
giornalisti cattolici presso la 
sala Kursaal a Grottammare, 
Jacques Behan Hindo, Arci-
vescovo dell’Arcieparchia di 
Hassaké-Nisibi dei Siri, ha of-
ferto la sua preziosa quanto 
sconvolgente testimonianza 
sul dramma che sta vivendo 
la sua terra martoriata dalla 
brutale violenza dell’Isis. Dalla 
sua viva voce abbiamo appreso 
di questa tragedia quelle veri-
tà scomode che non ci sanno 
o vogliono raccontare in tutta 
la loro nuda crudità, nonché 
sentito echeggiare il grido di 
dolore che stringe come in una 
morsa il cuore di questa povera 
gente. 
“Questa non è una guerriglia 
da nulla, ma una guerra vera e 
propria. Fino a poco tempo fa i 
cristiani hanno vissuto sempre 
in pace. Negli ultimi anni le 
cose sono molto cambiate. Con 
l’apertura al mondo si sono fat-
te strada nuove vie e insinuati 
nuovi scontri. Prima di tutto 
si deve capire l’islam, perché 
la chiesa cristiana delle origini 
ha sempre vissuto in ambiente 
islamico. Quest’ultimo accetta 
il dialogo, ma non dove ci si 
sottomette all’altro. Maometto 
ha esaltato l’islam come mo-
noteismo, combattendo contro 
l’idolatria. Adesso quello che 
si vuole imporre non è più lo 
stesso Corano. S’identificano i 
cristiani con gli infedeli: l’islam 
non tollera una religione altra 

da sé. I cristiani hanno dovu-
to vivere sempre sottomessi, 
costretti a pagare le tasse o ad 
andarsene. L’islam si vede  de-
bole e aspira a diventare più 
forte. Questo è l’ideale di tutti 
gli islamisti, del Daesh e di Al 

Nusra, ma anche dei cosiddetti 
moderati : imporre la loro re-
ligione. Si vogliono uccidere i 
cristiani perché li ritengono più 
forti. Ogni volta che l’Occidente 
è intervenuto nei Paesi arabi, i 
cristiani venivano considerati 
amici dei nemici, restando in 
tal modo in una posizione am-
bigua. Le nostre chiese sono 
antiche, perché non hanno avu-
to mai occasione di mettersi in 
discussione, dato che incalzava 
l’urgenza di sopravvivere. L’u-
nico valore nello Stato islamico 
che mette d’accordo tutti ( cri-

stiani, ortodossi, musulmani) è 
la carità. Tuttavia non si rinun-
cia a salvaguardare l’autono-
mia della Chiesa, per cui ogni 
confessione esige la sua libertà. 
Anche nel passato ci sono state 
guerre cruente: dal 1840 al 1860  

22.000 cristiani sono stati uccisi 
in Siria e in particolare a Dama-
sco, così come nel 1890; nel 1915 
in Turchia si è avuto un genoci-
dio di 700.000 cristiani armeni. 
Adesso con il Daesh  si sta per-
petuando la stessa strage. 
In Siria si sono vissuti decen-
ni di prosperità, fino al 2011. 
I cristiani della Turchia sono 
venuti ad abitare in Siria ed 
hanno introdotto la tecnologia 
e la cultura: senza di essi non 
sarebbe neanche progredita 
la civiltà. Tutto è poi mutato 
in Siria: anche qui si volevano 

insinuare al potere gli islamici, 
attraverso la cosiddetta prima-
vera araba, come era già avve-
nuto in Turchia ed Egitto; ora 
la Siria sta pagando di essersi 
ribellata. Era già tutto prepa-
rato. Ad Homs sono comparse 
improvvisamente le armi chi-
miche. In Siria sono convenute 
tutte le sporcherie del mondo: 
rivoluzionari dalla Francia, 
dall’Italia, dall’Europa sono 
venuti a combattere qui. Anche 
l’America ha le mani sporche 
di questo sangue, altrimenti 
non si capisce come mai circo-
lino così facilmente le armi e 
come i membri dell’Isis possa-
no andare e tornare attraverso 
la Turchia.
Il 30-40% dei siriani musulma-
ni sono fuggiti dal 2015, dieci 
anni dopo il genocidio degli 
armeni del 1915: è accaduta la 
stessa cosa, anche se in maniera 
diversa. Il 25 gennaio il Daesh 
è entrato: nessuno ha mosso 
un dito, neanche i curdi, se non 
quando hanno subito essi stes-
si l’offensiva. In una mattina 
sono spariti 35 villaggi, rapite 
230 donne, oltre ad anziani e 
bambini, pure neonati. Il 30 
dicembre hanno bombardato 
e abbiamo avuto 17 morti, 4 
curdi e 13 giovani cristiani. Si è 
levato unanime un grido: “Dio, 
dove sei?” Ho parlato del Dio 
crocefisso, in cui è contenuto il 
germe della resurrezione: han-
no applaudito, perché hanno 
sentito ravvivarsi tutta la spe-
ranza. La Siria, che era econo-
micamente benestante, in se-

guito alla guerra si è ridotta in 
povertà. Personalmente come 
Vescovo oggi percepisco uno 
stipendio di 30 euro. I prezzi 
degli alimenti sono esorbita-
ti. Cerco di procurare i viveri 
necessari a tutti, naturalmente 
senza far distinzione tra musul-
mani e cristiani. Si  vivono si-
tuazioni problematiche: ci sono 
42 vedove (ciò che equivale a 
non avere alcun sostegno eco-
nomico), una delle quali con 
tre figli  disabili. Aiutateci a 
sopravvivere in questo dram-
ma, ma preparatevi – ciò che è 
molto più difficile - a ricostrui-
re tutto ciò che è stato distrut-
to, sia in termini materiali che 
umani, culturali, spirituali. 
Ho organizzato un Concorso di 
poesia, di pittura e di musica e 
mi hanno preso per pazzo: tutti 
si agguerriscono per un pezzo 
di pane e tu ti permetti il lusso 
della cultura? Io penso invece 
che proprio in queste circostan-
ze drammatiche è importante il 
volo dello spirito, spaziare con 
lo sguardo al di sopra di tutto; 
infatti sono stati realizzati in-
teressanti lavori (alcuni dise-
gni sono esposti qua fuori per 
quest’occasione).” 
Infine, L’Arcivescovo della Si-
ria ci ha intimamente commos-
so con questo appello strug-
gente: “Abbiamo bisogno del 
vostro amore: non date nulla, 
ma amateci! La mia gente che 
sapeva che avrei partecipato a 
questo convegno mi ha chiesto 
di dirvi di pregare per noi.”   

Flavia Buldrini

L’ARCIVESCOVO DELLA SIRIA AL MEETING DEI GIORNALISTI CATTOLICI A GROTTAMMARE
GROTTAMMARE - PELLEGRINI NEL CYBERSPAZIO

Mons. Hindo con M. M. Petrosillo

Il Cardinale Menichelli in dialogo con il direttore di Avvenire Marco Tarquinio
Il Cardinale Edoardo Menichel-
li insieme al direttore di Avveni-
re Marco Tarquinio è stato l’altro 
protagonista della terza giornata 
del meeting nazionale dei gior-
nali cattolici a Grottammare. 
Si sono confrontati sul tema: 
“Media cattolici, quale direzio-
ne?” Partendo dalla premessa 
più volte sottolineata dall’Ar-
civescovo di Ancona che non si 
dovrebbe parlare di giornalisti 
cattolici, quanto di cattolici che 
fanno i giornalisti, Tarquinio ha 
solleticato Sua Eminenza con 
questa domanda: “C’è una di-
mensione specifica dei media 
cattolici?” 
“Per noi c’è l’obbligo di raccon-
tare, di guardare, ma anche quel-
lo della prospettiva. Perché rac-
conto, che cosa c’è al centro del 
racconto? Noi facciamo soltanto 
la sottolineatura del riverbero, 
specchiando noi stessi, ma non 
ci soffermiamo mai sulle trage-
die che vivono quegli individui. 
L’informazione è così veloce, che 
non vedo più chi c’è dietro. 
Dobbiamo essere capaci di cen-
trare tutto sulle persone. Più che 
esercitare un’attrazione forte 
sugli altri, dobbiamo attrarre ad 
un racconto di verità. Ritorno a 
Firenze sui verbi che personal-
mente mi hanno toccato: l’abi-
tare e il conoscere, l’annunciare, 
il guardare la realtà, trasfigurare 
- che non significa sorvolare la 
realtà, ma ai suoi aspetti nega-
tivi opporre una visione positi-

va, una speranza, una feconda 
verità. - Noi tutti viviamo una 
storia di pena, di compromesso, 
abbiamo paura di sporcarci le 
mani. Come impariamo da un 
racconto di Tagore, se ci preoc-
cupiamo troppo di avere le mani 

pulite, rischiamo di trovarle 
vuote. Invece il nostro compito 
è di operare, di dare spirito alla 
realtà, diventando pieni uomini 
e autentici cristiani.”
Ha osservato il direttore di Av-
venire: “Occorre superare la 
tentazione dei giorni alterni e 
vivere la vocazione cristiana 
con continuità. Oggi il Papa ci 
insegna che tutto è strettamente 
connesso: l’armonia del creato, 
la cura dell’ambiente, la tecnolo-
gia, la politica, le relazioni uma-

ne devono essere improntati ad 
un’universale ecologia dell’es-
sere.”
Ha ribadito Sua Eminenza: “Il 
Papa ci educa più con questi ge-
sti che con le parole: davanti ad  
un povero non possiamo voltar-

ci dall’altra parte. Occorre disto-
gliere gli occhi dalle grandi di-
strazioni che ci piacciono di più:  
in questo modo sarò più attento, 
più coinvolto, più libero. 
Spesso quando parlo alle per-
sone e ti accorgi di toccare un 
tasto delicato, quasi si ha paura 
di scuotere le coscienze, di sfon-
dare il muro degli insensibili, la 
superficialità di questa cultura. 
La carità cristiana deve prende-
re più sul serio questo. Sembra 
che abbiamo affittato l’anima da 

qualche parte. Ho paura delle 
nuove generazioni alle quali non 
stiamo dando le verità da pen-
sare. Trasfigurare non significa 
astrarsi dal reale, ma apportarvi 
quello splendore che promana 
dal Signore e che c’illumina, ci 
dona la pienezza di vita, fino a 
renderci capaci di farla diven-
tare storia, di comprometterci 
come fa Lui. 
Possiamo sottoporci ad un’eco-
nomia francescana che dovrebbe 
alimentare una rivoluzione col-
lettiva che modifichi gli stili per-
sonali anche nelle piccole cose di 
tutti i giorni, come il mangiare, 
il vestire, preoccupandosi di 
accertarsi se la provenienza di 
questi beni sia o meno secon-
do giustizia. Ci siamo sforzati 
di fare l’obiezione di coscienza 
su tutto, perché non applicarla 
anche a questo campo dell’eco-
nomia? Ci siamo abituati a fare 
i soldi senza sporcarci le mani, 
soltanto schiacciando un pul-
sante, mentre un tempo il pane 
quotidiano si sudava. 
Gesù non ha mai demonizzato 
le ricchezze, quanto ammonito 
i ricchi. Egli sapeva che il dena-
ro è necessario per vivere - con 

gli apostoli tenevano una cassa 
comune - ma avvertiva il peri-
colo nel caso in cui diventasse 
uno strumento per dominare le 
coscienze delle persone. Dob-
biamo prendere consapevolezza 
che cibarsi non è un privilegio, 
mentre si passa sotto silenzio il 
problema della fame che è pro-
prio ciò che destabilizza i popoli. 
Anche il lavoro dev’essere ripen-
sato in termini umani e spiritua-
li. Quando, durante il Congresso 
eucaristico del 2011, ad Ancona 
si è celebrata la S. Messa con il 
Santo Padre, un’inquadratura 
di un gruppetto di lavoratori 
della Fincantieri al Duomo di S. 
Ciriaco con la scritta “Il lavoro è 
dignità” (per la quale mi aveva-
no chiesto il permesso) ha avuto 
un grande effetto sull’opinio-
ne pubblica e da allora questa 
azienda che era in crisi è riparti-
ta con entusiasmo e non ci sono 
stati più problemi. Allora ho 
pensato a questa fecondità vitale 
dell’intrecciare l’Eucarestia con 
il lavoro dell’uomo, in modo che 
quest’ultimo sia impastato con 
la giustizia sociale. 

continua a pagina 10

Patrizio Moscardelli, Carlo Gentili, Simone Incicco, Card. Menichelli

CINEMA EXCELSIOR FALCONARA
La brochure da sfogliare on line:

https://issuu.com/cinemaexcelsior-chiseitu/docs/fantastica_estate_2016 

Sul sito SENTIERI DI CINEMA la locandina da stampare e conservare
http://www.sentieridicinema.it/datafilm/rassegne/info_rassegna.asp?cat=412
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New Orleans. Ben Cahill (Josh 
Duhamel, rivelazione di “Tran-
sformers”, qui alla sua prima 
prova veramente importante), 
giovane ed ambizioso avvocato, 
nella sua corsa a folle velocità 
verso la scalata sociale, si ritrova 
coinvolto da una sua ex con problemi 
di instabilità mentale  in una causa 
intentata contro Arthur Denning (Anthony 
Hopkins), il potente capo di una casa far-
maceutica dall’agire non proprio trasparen-
te. Ben presto, però, l’avvocato, appoggiato 
senza riserve da Charlotte (Alice Eve), sua  
moglie, remissiva e sofferta, finisce al centro 
di una spirale di ricatti e corruzione, fino a 
diventare la pedina sacrificabile in un gio-
co manovrato dall’indifferenza del denaro. 
Il pericolo era di trovarci di fronte ad un 
veicolo al servizio della stagionatissima 
bravura di Al Pacino e Anthony Hopkins 
(entrambi classe 1937). Ebbene, il pericolo 
è evitato. Naturalmente Al Pacino, qui alle 
prese con una riverniciatura meno lucife-
rina del Milton de “L’avvocato del diavo-
lo” e Anthony Hopkins, impeccabile come 
sempre, fanno fino in fondo il loro dovere. 
Ma l’impatto del “legal thriller” sul potere 
distruttivo della società e sulla degenera-
zione morale dell’individuo dipende solo 
in parte da loro. Gran parte del merito va 
infatti al regista Shintaro Shimosawa, già 
produttore di “The Grudge”, giapponese di 
Chicago, qui al suo primo lungometraggio, 
che intorno alla morale di tanti incubi noir, 
più volte enunciata e ribadita, “si agisce 
scorrettamente per le giuste ragioni”, gira 
con eleganza cinefila, evita di cadere nella 
piattezza stilistica (si pensi alla scena nella 
chiesa, al primo piano finale o alle frequenti 
voci-off) e porta un tocco di originalità ad 

un film che poteva essere 
nient’altro che una 

sorta di varia-
zione su spun-
ti tutt’altro che 
nuovi e solo più 

perfettamente mo-
dulati che altrove. A 

favore di “Conspiracy 
– La cospirazione”, non va 

dimenticato, gioca anche la sceneggiatura di 
Simon Boyes e Adam Mason, che ha la forza 
di un ingranaggio costruito con precisione 
assoluta e la capacità, tipicamente hitchco-
ckiana, di rendere ogni particolare decisivo. 
Ma è tutta di Shimosawa - che dimostra di 
aver mandato a memoria non solo il cine-
ma di Sir Alfred, ma anche i Sidney Lumet, 
i William Friedkin, tutti i grandi artigiani 
che con il copione giusto facevano meravi-
glie - la volontà di lavorare sulla tendenza 
di ciò che è spirituale (la bellezza, l’amore, 
la conoscenza) a farsi oggetto anch’esso di 
transazione economica. Senza che il nichi-
lismo estremo, la volontà di perdersi in una 
scrittura volutamente labirintica, cessino 
mai di mettere al centro della parabola della 
caduta descritta dal Ben di Josh Duhamel 
la capacità dell’individuo, mai inteso come 
cavità vuota, di rispondere alla doman-
da “a chi possiamo credere in una società 
svuotata di senso dall’etica del successo?”. 
Insomma “Conspiracy – La cospirazione” è 
tutt’altro da quello che ha inteso gran parte 
della critica che ha visto pavoneggiamenti 
formali, illustrazione, vuota teatralità, pre-
vedibilità, melodrammatica insensatezza in 
un film che invece ha la capacità di trarre si-
gnificati non banali anche da una storia che 
si presenta come puro thriller. 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

“CONSPIRACY
LA COSPIRAZIONE”     
(USA - 2016)  
regia di Shintaro Shimosawa, con Josh Duhamel, 
Anthony Hopkins, Al Pacino, Alice Eve, Malin Aker-
man, Julia Stiles, Lee Byung – hun

13 – IL TERRORISMO
di Marino Cesaroni

Il 25 aprile 1969 una bomba esplode al 
padiglione FIAT della Fiera di Milano (sei 
feriti e nessuna vittima) e una seconda 
bomba inesplosa viene ritrovata all’Uffi-
cio Cambi della Stazione Centrale.
Il 12 dicembre 1969 una bomba esplode 
a Milano, provocando diciassette vittime 
e ottantotto feriti; nello stesso giorno vie-
ne trovata una seconda bomba inesplosa 
in Piazza della Scala ed altre tre bombe 
esplodono in punti diversi di Roma, pro-
vocando alcuni feriti. Il 22 luglio 1970, la 
Strage di Gioia Tauro, un treno deraglia 
sui binari sabotati precedentemente da 
una bomba, uccidendo sei persone. Il 31 
maggio 1972 a Peteano di Sagrado (pro-
vincia di Gorizia) un’autobomba prepa-
rata da militanti di Ordine Nuovo uccide 
tre carabinieri.
Il 17 maggio 1973 un attentato nella Que-
stura di Milano provoca 4 morti e 52 feri-
ti. Il 28 maggio 1974 una bomba esplode 
a Brescia in Piazza della Loggia, ucciden-
do 8 persone. Il 17 giugno 1974 le Brigate 
rosse uccidono due militanti missini nel-
la sede MSI di Padova. Il 4 agosto 1974 
una bomba ad alto potenziale esplode sul 
treno Italicus provocando 12 morti e 48 
feriti. Il 16 marzo 1978 Aldo Moro viene 
rapito dalle Brigate rosse, in via Fani, e 
5 uomini della scorta vengono uccisi. Il 
9 maggio 1978 le Brigate Rosse uccidono 
Aldo Moro. Il 24 gennaio 1979, le Brigate 
Rosse uccidono il sindacalista Guido Ros-
sa a Genova.  Il 2 agosto 1980 un ordigno 
esplode nella stazione di Bologna Centra-

le uccidendo 85 persone e ferendone oltre 
200.
Sono alcuni atti di terrorismo, quelli che 
ricordiamo, quasi a memoria, poi ve ne 
sono stati tanti altri di minor devasta-
zione. Erano gli anni di piombo, gli anni 
della strategia della tensione, giravano 
molte sigle spesso date in carico a questo 
o a quel blocco orientarle o occidentale, 
ma tutte con la stessa strategia quella di 
creare terrore e con questo destabilizzare 
e cambiare l’ordinamento politico. Lo Sta-
to usò una forte resistenza al terrorismo 
che si può dire essere stato indebolito e 
debellato grazie all’azione del Generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, che cercò di 
eradicarlo dalla mente di alcuni brigatisti 
portandoli a collaborare con la giustizia 
in quello che venne definito il pentimen-
to. L’ultima azione terroristica può essere 
definita l’assassinio di Roberto Ruffilli. 
Oggi il terrorismo di matrice islamica è 
ben più complesso e presenta sfaccettatu-
re più complesse, ma l’intelligence italia-
na sembra più preparata di altre, proprio 
per aver affrontato quella terribile stagio-
ne degli anni di piombo. 

Venticinque parole 
del XX secolo

di Don Giovanni Varagona

Dalla Parrocchia Beata Vergine Maria del 
Rosario, racconti dell’esperienza di cate-
chesi per l’Iniziazione Cristiana che punta 
a coinvolgere l’intera persona: aspetto 
emotivo, affettivo, corporeo, cognitivo.

COCCOLE
Stavamo pranzando.
Il momento del pasto, durante il campo esti-
vo, segna una pausa, una rottura rispetto al 
ritmo serrato delle giornate. In quei giorni, a 
tavola, il vento portava sorrisi e chiacchiere, 
scherzi e ri-creazione in mezzo alle attività 
intense del campo, di corsa dietro il Bianco-
niglio di Alice.
Le emozioni messe alla prova trovavano uno 
spazio di leggerezza e rilassamento, per poi 
riprendere intense durante la giornata. Gli 
argomenti sono volutamente leggeri, magari 
lo spazio per poter raccontare qualcosa di sé. 
In quel momento stavamo giocando. Un ri-
cordo di scuola, una variazione indagatrice 
sull’età, con le celie di rito allegate, un basti-
mento carico di… per attraversare deliziosa-
mente il tempo tra una portata e l’altra.
L’aria è soffice. Per questo il cuore, necessa-
riamente distratto, rimane sorpreso quando 
Silvia mi afferra delicatamente la mano, prov-
visoriamente allungata al fianco del piatto, e 
segna una rottura con quanto sta succedendo 
fuori e con tutto quello che mi sta succedendo 
dentro. I suoi occhi sono puntati su di me, ma 
guardano molto più lontano.

“Giò, tra cinque anni finirà il catechismo, 
vero?”
Rimango sorpreso. Non capisco.
“Si, Silvia, tutte le cose finiscono”.
Era solo una premessa. Ora punta direttamen-
te all’obiettivo:
“Vero… Però tu continuerai ad avere uno sco-
po nella vita… Ma noi?”
Non ho la prontezza di rispondere che la ac-
compagneremo alla chiusura, che se tutto fini-
sce, non tutto finisce di colpo, senza che ci sia 
un nuovo pezzo di vita che ci aspetta.
Per fortuna sono rimasto impacciato. Avrei 
rotto l’incanto. Lei non voleva questa risposta.
Invece la guardo negli occhi, sospeso, incapa-
ce di rispondere. Lo sguardo intenso e serio 
cela bene il fatto che Silvia sta giocando con 
me, tenendo splendidamente la parte. È uno 
di quei non rari momenti in cui, direbbe la 
sorella maggiore, i nove anni le stanno vera-
mente troppo stretti.
Sta giocando con me, per dire qualcosa che 
chiunque altro al mondo avrebbe detto in 
modo più diretto, meno ermetico. Ma ci ca-
piamo al volo, ormai. Le vie del cuore seguo-
no altri percorsi rispetto a quelle della testa. E 
arrivano prima.
Le sorrido, e sorrido dentro, pensando che 
nella vita tutte le coccole che fai ritornano. 
Sempre.

Un catechismo
a colori

Caro Arcivescovo Edoardo sono una delle 
tante ragazze cresimate e comunicate il giorno 
2/04/2016. Da quel giorno penso molto alle do-
mande da lei poste durante l’omelia. È vero che 
generalmente le persone dicono “Sì, io credo” ma 
chi dice che credono veramente? Forse lo dicono 
solo così, per scontato! io risponderei “Sì, io credo 
in Gesù, il figlio di Dio, l’uomo che è morto per 
noi, l’uomo che ha rinunciato alla sua famiglia 
per noi, che a volte la domenica neanche andiamo 
alla messa. O noi che a volte ci scordiamo anche 
di dire la preghiera, noi che non ci accontentiamo 
di quello che abbiamo, non pensando alle persone 
che non hanno quello che abbiamo noi. Io credo 
in Dio e alla Vergine Maria che ogni giorno ci 
aiutano e proteggono, che ci perdonano e sosten-
gono. Cerco di vivere la mia fede ovunque e con 
qualsiasi persona essendo onesta e affidabile. La 
ringrazio per le sue preghiere, per il suo affetto 
e per tutto ciò che ho appreso grazie a lei! Cari 
saluti, Sara.

Caro Vescovo, mi sono interessato molto 
alle tue domande perché infatti credo che 
molta gente va alla messa solo per il dovere 
di farlo, perché pensa che essendo cristiano 
qualche volta ci debba andare obbligato-
riamente; compreso me delle volte. Ma lo 
vive veramente il rapporto che ha con Dio? 
Quando a scuola si fa religione o anche spes-
so a catechismo capita che ci sia un’attività 
dove ci sono delle domande tipo: cos’è la 
fede per te? Quasi tutti rispondono: è l’amo-
re che provi per Gesù o per Dio. Non è to-
talmente sbagliata come risposta però NON 
VIENE DAL CUORE. Oppure che cos’è lo 
Spirito Santo? Io ho sempre risposto che è 
l’anima di Gesù in terra che ci protegge e ci 
indica la giusta strada. Ora che ho ricevuto 
la santa Cresima spero di poter confermare 
quello che penso. Per questo le domande che 
ci hai fatto mi sono piaciute molto perché mi 
hanno fatto riflettere. Con affetto, Mattia.
Caro Arcivescovo Menichelli, il giorno 2 Aprile è 
stata un’esperienza, un momento magnifico che 
ricorderò per sempre. In questa giornata ho pro-
vato una sensazione inspiegabile, dovuta al fatto 
che il Signore Gesù è entrato dentro di me ed io 
l’ho accolto con molta felicità, gioia e amore pro-
fondo In questo lungo periodo di catechesi con gli 
amici, le catechiste e don Carlo ho riflettuto sulle 
cose che Gesù ha fatto per noi sia con i suoi ge-
sti, che con le sue parole come ad esempio quando 
ha resuscitato Lazzaro oppure quando ha dato 
l’acqua della vita alla samaritana, e ne ho tratto 
insegnamenti importanti sul valore della vita e 
di tutto il creato. La ringrazio per essermi stato 
accanto in questo momento così sacro, per aver-
mi dato i sacramenti dell’Iniziazione cristiana ed 
anche per le preziose parole che ha pronunciato 
per noi. Cercherò di tenerle sempre a mente e nel 
cuore e spero che, insieme al corpo di Cristo ed 
allo Spirito Santo che ho ricevuto in questo gior-
no per mano sua, siano per me una guida e una 
fonte di vita per sempre. Grazie Nicola.

PAX TECUM
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Stefano Burattini, presiden-
te di Agci Marche, assume 
la presidenza dell’Allean-
za delle Cooperative Italiane 
delle Marche, il coordinamen-
to composto dalle Centrali 
cooperative Agci Marche, 
Confcooperative Marche e 
Legacoop Marche, costituito 
per valorizzare e potenziare 

il protagonismo economico e 
sociale delle cooperative mar-
chigiane. Un sistema regionale 
composto da 900 cooperati-
ve, con 350 mila soci e 24 mila 
persone occupate, con un fat-
turato complessivo di 3 miliar-
di di euro. Burattini subentra 
a Massimo Stronati, presiden-
te di Confcooperative Marche. 
La nomina di Burattini, da 

parte dell’Alleanza marchigia-
na, è stata l’occasione per defi-
nire il programma di lavoro 
dei prossimi mesi e, soprattut-
to, per confrontarsi sul grave 
problema legato all’azzera-
mento dei fondi destinati alla 
cooperazione nel bilancio 2016 
della Regione Marche. “Per la 
prima volta dal 1999, dopo 17 
anni – affermano i tre presi-

denti -, questa Giunta regio-
nale riesce ad azzerare i fondi 
stabiliti dalla legge 5, prov-
vedimento specifico per lo 
sviluppo della cooperazione e 
che, invece, così appare come 
una scatola vuota, che perde 
il suo valore di promozione 
imprenditoriale e il suo ruolo 
sociale per la crescita dell’oc-
cupazione”. Questa decisio-
ne, sottolineano i presidenti, 
“causerà meno investimenti, 
meno patrimonializzazione 
da parte delle imprese, nes-

suna possibilità di rilevare in 
forma cooperativa aziende 
in crisi, difficoltà nei percorsi 
di aggregazione”. L’Alleanza 
de l l e  Coopera t ive  de l l e 
Marche giudica, perciò, “gra-
vissima la scelta della Regione 
Marche che penalizza così 
l’unico settore che, in questo 
periodo di crisi, ha aumentato 
attività e occupazione specie 
per giovani e donne, con una 
crescita, tra il 2008 e il 2013, 
secondo i dati Inps, del 6,8% a 
livello nazionale”.

BURATTINI (AGCI) ASSUME PRESIDENZA ALLEANZA COOPERATIVE MARCHE
Giudizio negativo del coordinamento, composto da Agci, Confcooperative, Legacoop Marche, sul bilancio regionale che azzera i fondi 
della legge 5 per la promozione della cooperazione, che provocherà meno investimenti e patrimonializzazione da parte delle imprese

È il lavoro che dà digni-
tà all’uomo o viceversa? Esso 
dovrebbe essere un mezzo per 
coltivare e custodire quel giar-
dino che il Signore ci ha affida-
to affinché ne abbiamo cura. È 
necessario ricreare la relazione 
dell’uomo con Dio, con se stes-
so e con l’altro per vivere con 
amore e fare del bene. Occorre 
ritrovare lo sguardo di Dio, 
consapevoli che abbiamo una 
profezia da consegnare.  Il per-
donare non può essere ridotto 
ad oggetto di privato incontro, 
ma è accettare questa salvezza. 
La Chiesa deve avere limpida 
coscienza della propria missio-
ne ben fatta.”
Come piccola appendice, vor-
rei riportare un’esperienza  che 
mi è stata provvidenzialmente 
donata sul viaggio di ritorno 
in treno come a coronamen-
to ed applicazione pratica di 

questi insegnamenti sulla cura 
da esercitare verso l’ambien-
te e verso il prossimo. Ad una 
stazione è salita una comitiva 
di fanciulli guidati da alcuni 
educatori. Spiccavano imme-
diatamente l’amorevolezza 
con cui questi bambini erano 
seguiti dagli adulti, lo spirito 
di unità tra di loro e la reci-
proca premura da cui erano 
animati, ciò che si è manife-
stato ancora più palesemente 
quando, dovendo scendere a 
Loreto, “per andare a trovare 
la Madonnina”, si sono trova-
ti dinanzi ad una drammatica 
difficoltà. Una bambina down 
che era insieme al gruppo si 
era aggrappata spaventata al 
finestrino e non voleva scen-
dere. Con molta dolcezza gli 
educatori hanno cercato di per-
suaderla, avvalendosi anche di 
una strategia dettata dall’in-
telligenza dell’amore: quel-

la di rassicurarla con la voce 
della mamma al telefono (la 
mamma è sempre la mamma!). 
E infatti ha funzionato: eccoli 
scendere tutti insieme, con la 
bambina ormai tranquillizzata 
e sorridente, pronti ad accor-
rere alla presenza della Madre 
celeste. Questo episodio che mi 
ha commosso profondamen-
te mi ha fatto comprendere 
ciò che intende il Papa con il 
suo sogno di una Chiesa che 
si faccia tenerezza, che si chini 
pazientemente sulla fragilità 
e, inoltre, tutto ciò era segno 
di quel bene nascosto di cui si 
sente poco parlare - tanto da 
credere che non esista – rispet-
to al male evidente che fa noti-
zia, che era, neanche a farlo 
apposta, il tema di questo terzo 
meeting dei giornalisti catto-
lici: “Raccontare la foresta che 
cresce.”

F. B.

CONTINUA DA PAGINA 8 IL CARDINALE MENICHELLI IN DIALOGO

Stefano Burattini
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L’Agenda pastorale
Giovedì 30 Giugno
SACROFANO (ROMA) - VI Convegno nazionale teologico - 
pastorale “Mistero Grande” - Celebrazione S. Messa 

Venerdì 1 - Domenica 3 luglio
S. FRANCESCO IN ROVERETO (FANO) - Esercizi spirituali 
per famiglie 

Lunedì 4 - Lunedì 11 Luglio
Pellegrinaggio diocesano in Terrasanta

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

ASTA PUBBLICA IMMOBILI COMUNALI
Il Comune di Ancona inten-
de vendere, mediante asta pub-
blica, una serie di immobili, 
siti nei comuni di Ancona e  
Verona.
Gli interessati potranno pren-
dere visione del bando sul sito 

internet del Comune (http://
www.comune.ancona.gov.it - ban-
di di gara - aste pubbliche - 
avvisi d’asta) oppure richiedere 
informazioni all’ufficio  Patri-
monio del Comune tel. 071/222 
2540-(2578)-(2545).   Le offer-
te dovranno essere presenta-

te entro le ore 12 del 12 luglio; 
l’apertura delle buste si terrà 
in pubblica seduta il giorno 13 
luglio alle ore 10.00, presso il 
“Palazzo degli Anziani” p.zza 
Benvenuto Stracca n. 2.
Di seguito si riporta l’elenco 
degli immobili:

AUGURI NONNA TERESA!
Nonna Teresa Santini è su-
per. Dirige la coltivazione 
dell’orto ne dà l’esempio e non 
solo.
Tra le occupazioni legge anche 
con attenzione e interesse il 
Quotidiano.
Vi risparmiamo i commenti 
specie nel settore “politica”.
Con la stessa attenzione legge 
Presenza a cui è abbonata.
Dai tuoi figli, nipoti e tutti i 
parenti un augurio grande per 
i tuoi 90 anni!!!
Grazie per tutto quello che ci 
hai dato con affetto, semplicità 
onestà e rettitudine...!!!

PER LA CARITÀ DELL’ARCIVESCOVO
OPERA SEGNO

Euro 320,00 Cresima giovani universitari della par-
rocchia Ss. Cosma e Damiano

IL NUOVO VESCOVO DI FABRIANO
DIOCESI FABRIANO-MATELICA

Una calda giornata di sole con 
gli addobbi del Palio che svento-
lavano nel Loggiato di San Fran-
cesco contribuendo a colorare 
il centro storico di Fabriano già 
bello di suo, la curiosità nel vol-
to di tanti fedeli che, dal primo 
pomeriggio, si sono concentrati 
nel centro storico della città per 
accogliere Mons. Stefano Rus-
so nel giorno del suo ingresso 
ufficiale in Diocesi. Sabato 18 
giugno è una data che resterà 
impressa nel cuore e nella mente 
di migliaia di persone che han-
no fatto festa, con tutta la dio-
cesi di Fabriano-Matelica, per 
l’inizio del ministero episcopale 
del nuovo vescovo. Le lancette 
dell’orologio hanno segnato il 
tempo a un pomeriggio stori-
co per il comprensorio monta-
no. Tutto è iniziato il 18 marzo. 
Dopo 8 mesi dal compimento 
dei 75 anni di don Giancarlo 

Vecerrica – il Diritto Canonico 
prevede l’invio della lettera di 
dimissioni per raggiunti limiti 
di età proprio in quel giorno – 
si inizia a scrivere una nuova 
storia in questa piccola Chiesa 
locale. Continua, così, il nostro 
cammino verso Dio.

Mons. Stefano Russo
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PASSAGGIO DEL MARTELLETTO
ROTARY CLUB OSIMO

Passaggio del martelletto da Lucia Baioni ad Aldo 
Franco Dragoni nel Rotary Club Osimo alle Azalee 
di Numana. Una serata durante la quale non sono 
mancate le emozioni quando sono scorse le imma-
gini di un video che ha permesso di ripercorrere un 
periodo ricco di iniziative e progetti a favore del ter-
ritorio e della comunità locale con la conclusione del 
progetto più importante: “città cardioprotetta” con 
l’installazione di tre DAE – Defibrillatori Automatici 
Esterni- che hanno fatto di Osimo la prima città car-
dioprotetta delle Marche.  A questo che può essere 
definito il progetto di eccellenza, ne vanno aggiunti 
altri, per i giovani e con le scuole come quello sulle 
emozioni e le MST (Malattie Sessualmente Trasmis-
sibili), il doposcuola per bambini  stranieri con l’AU-
SER, quello sulla legalità portato avanti con il Polo 
Scientifico Tecnologico di Castelfidardo, il concerto 
del musicista Santini per i detenuti del Carcere di 

Montacuto. Tre i Paul Harris conferiti ad altrettanti 
soci: a Simone Pugnaloni, nella sua qualità di Sinda-
co, a Pasquale Romagnoli e  a Mauro Tiriduzzi.
La presidente Lucia Baioni,  oltre a ringraziare tutti 
i soci, i componenti  del consiglio direttivo e i pre-
sidenti delle commissioni,  ha voluto attribuire dei 
riconoscimenti ad alcuni soci che si sono distinti nel 
corso dell’anno.
Per l’intensa attività svolta, il Club Rotary di Osimo 
è stato tra i più premiati del Distretto in occasione 
del Congresso Distrettuale  de L’Aquila, nel corso 
del quale  il Governatore Sergio Basti ha assegnato 
alla Presidente Lucia Baioni l’Attestato presiden-
ziale; una targa per il Seminario Distrettuale sulla 
leadership; il Paul Harris per il grande lavoro svolto 
e per aver contribuito a diffondere un’immagine po-
sitiva di servizio del Rotary. In precedenza, il Club 
aveva ottenuto dal Rotary International il Certifica-
to Ufficiale per essere riuscito a costituire un gruppo 
di volontari: il Gruppo Community Rotary.

UIL RICORRE ALLA CORTE EUROPEA
MANCATA RIVALUTAZIONE DELLE PENSIONI

C’è innanzitutto un pro-
blema di diritto: la rivaluta-
zione delle pensioni è una 
questione di giustizia sociale 
che noi rivendichiamo come 
atto fondamentale da parte 
del governo. 
Poi c’è l’emergenza della non 
autosufficienza: in Italia non 
c’è una legge-quadro che tuteli 
queste persone e le loro fami-
glie. Inoltre, c’è la questione 
della tassazione sulle pensio-
ni: nonostante la stessa Corte 
Costituzionale affermi che la 
pensione è un salario differito 
su cui le tasse sono già state pa-
gate, l’Italia è il Paese più tar-
tassato d’Europa.”
 Il Segretario generale Uil Pen-
sionati Romano Bellissima 
è entrato subito nel vivo dei 
problemi a Jesi, dove ha presie-
duto l’annuale assemblea or-
ganizzata dalla Uil Pensionati 
Marche per un aggiornamento 
sulle vertenze promosse e quel-
le in corso.
L’incontro, al quale hanno par-
tecipato anche il Segretario Ge-
nerale UIL Marche Graziano 
Fioretti, il Segretario generale 
UIl Pensionati Marche Andrea 
Marini, il Presidente naziona-
le dell’ADOC Roberto Tascini, 
è stato aperto dalla relazione 
del Segretario regionale UIL 
Pensionati Marche Giuseppe 
Santarelli.
Sulla questione della rivalu-

tazione delle pensioni, Bellis-
sima ha ricordato l’iniziativa 
della Uil Pensionati di ricor-
rere alla Corte Europa dei 
Diritti dell’Uomo di Strasbur-
go per contestare la manca-
ta attuazione integrale della 
sentenza della Corte Costi-
tuzionale n.70 che ha dichia-
rato incostituzionale il bloc-
co totale della perequazione 
automatica delle pensioni di 
importo superiore a tre volte 
il minimo.
L’assunto è che le misure adot-
tate dal Governo Renzi con il 
ddl 65, rimodulando ‘ora per 
allora’ il blocco della rivaluta-
zione, vanificano gli effetti del 
pronunciamento della Corte 
Costituzionale, restituendo 
solo una piccola parte di quan-
to non percepito nel periodo 
2012-2015, oltretutto escluden-
do una parte dei pensionati 
dal diritto a percepire qualsi-
asi restituzione.
“La mancata rivalutazione del-
le pensioni non è un fatto che 
passa – ha sottolineato Bellissi-
ma - ma un danno permanen-
te perché i calcoli successivi 
si fanno su una base ridotta e, 
quindi, il pensionato si porterà 
dietro questo danno per il resto 
della vita. Per questo motivo, 
non trovando nel Governo in-
terlocutori attenti a questi pro-
blemi, ci siamo dovuti rivolge-
re alla Corte Europea.”

Marina Marozzi

Il Governatore Sergio Basti con Lucia Baioni

Il passaggio del martelletto
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VITTORIO MERLONI IL PIONIERE DEL CAPITALISMO
IN RICORDO DI UN IMPRENDITORE MARCHIGIANO

Orgoglio e rimpianto si al-
ternano e coinvolgono non solo 
i fabrianesi, ma un’infinità di 
personaggi di spicco: da Roma-
no Prodi a Giorgio Napolitano, 
da Angelino Alfano a Maurizio 
Sacconi, da Giancarlo Abete ad 
Adolfo Guzzini. Ci mancherà 
l’imprenditore di casa nostra, il 
magnate di Indesit, la società di 
elettrodomestici acquisita dagli 
americani. E’ stato interprete 
della governance di un capitali-

smo innovatore, di un’Italia in-
dustriale studiata come modello 
perfino negli Stati Uniti. Vittorio 
Merloni, 83 anni, è deceduto sa-
bato 18 giugno al pronto soc-
corso dell’ospedale di Fabria-
no. Domenica gli operai hanno 
formato il picchetto d’onore per 
l’ultimo saluto nello stabilimen-
to di Albacina, proprio il giorno 
precedente alla chiusura defi-
nitiva della fabbrica dove era 
sorto il suo regno. Laureato in 
Economia e Commercio a Peru-
gia, Vittorio Merloni era sposa-
to con Franca Carloni. Quattro 
i figli: la senatrice Maria Paola, 
Andrea, Antonella e Aristide. 
La sua carriera d’imprenditore 
è iniziata nel 1960 nell’azienda 
di famiglia: la Merloni Elettro-
domestici (diventata poi Indesit 
Company), nacque nel 1975. La 
società è stata da lui presieduta 
fino 2010, quando ha lasciato il 
comando al figlio Andrea, di-
ventando presidente onorario. 
Indesit è stata ceduta a Whirlpo-
ol nel 2014. La società, quotata 
alla Borsa di Milano dal 1987, è 
tra i leader in Europa nella pro-

duzione e commercializzazione 
di grandi elettrodomestici: la-
vabiancheria, asciugabianche-
ria, lavasciuga, lavastoviglie, 
frigoriferi, congelatori, cucine, 
cappe forni e piani cottura. Vit-
torio Merloni era stato presi-
dente di Confindustria dal 1980 
al 1984. Nel 1984 fu nominato 
Cavaliere del Lavoro. Dal 1981 
al 1994 ha fatto parte del Board 
of Directors of the Associates 
dell’Harvard Business School di 
Boston. Una lettera inviata nel 

1992 ai vertici di Apple, emersa 
di recente, ci ha consentito di 
sapere che immaginava la tra-
sformazione delle macchine per 
il lavaggio si rivolse agli ameri-
cani per realizzare qualcosa di 
rivoluzionario, una sinergia tra 
meccanica e informatica. Tanti 
messaggi di cordoglio... Il Ve-
scovo emerito di Fabriano-Ma-
telica Giancarlo Vecerrica: “Un 
cristiano buono, generoso, cre-
ativo e intelligente”. Commenta 
il presidente di Elica Francesco 
Casoli: “Scompare un signore 
d’altri tempi, un imprenditore 
lungimirante che ha portato il 
buon nome dell’Italia in giro 
per il mondo. Ora venderà frigo 
e lavatrici in paradiso. Per me 
un grande maestro, da lui ho 
imparato quello che so fare”. Il 
“Sole 24Ore” lo definisce “il pio-
niere del capitalismo di mezzo”; 
“Repubblica” “uno storico pa-
tron italiano”; il “Corriere del-
la Sera”, nelle parole di Sergio 
Bocconi: “Eclettico e visionario, 
imprenditore olivettiano”. Dal-
la periferia geografica al centro 
del mondo. Il suo discorso d’in-

sediamento ai vertici di Confin-
dustria, nel 1980, sembra scritto 
adesso. Nel 1991 già parlava di 
Europa unita. Vittorio Merloni 

si era imposto nel mondo come 
uno stratega che dalla sua plan-
cia di comando arrivava prima 
degli altri. La piccola Fabriano, 

in crisi e in una fase recessiva 
grave, sente la sua mancanza 
incolmabile.             

Alessandro Moscè - L’Azione 

OMELIA DEL NOSTRO ARCIVESCOVO
ESEQUIE DI VITTORIO MERLONI

La severità della morte ed il 
senso di fragilità dentro la qua-
le essa confina il nostro tempo 
terreno, imporrebbero il silen-
zio adorativo e misterioso in 
situazioni come quella ora vi-
viamo.
La nostra carissimi, è una pre-
ghiera con la quale una fami-
glia, una comunità cristiana, 
un popolo di amici e tanti uo-
mini e donne riconoscenti e 
grati presentano a Dio il fra-
tello Vittorio perché lo accolga 
con paterna misericordia e lo 
ammetta nella Sua gloriosa ed 
eterna casa.
Nella spirituale prospettiva 
che la preghiera impone ci fac-

ciamo educare ed arricchire 
dalla Sapienza della Parola di 
Dio appena ascoltata per trarre 
da essa e dalla solenne e silen-
ziosa cattedra della morte la 
illuminante verità della e sulla 
vita.
“Sappiamo infatti – scrive l’A-
postolo Paolo agli indaffarati 
cristiani di Corinto – che quan-
do sarà distrutta la nostra di-
mora terrena che è come una 
tenda, riceveremo da Dio una 
abitazione, una dimora non co-
struita da mani d’uomo, eter-
na, nei cieli”.
Questa non è la visione pessi-
mistica né inquieta del nostro 
guardarci e conoscerci: questa è 
la illuminante verità del nostro 
essere “un dono” e dello stare 
nella fruizione del tempo con 
approssimato impegno (stare 
nella carne dei giorni umani) 
e con spirituale libertà (ecco il 
cammino purificativo e gioioso 
verso il Signore della Vita).
In questo pregare, permettete 
che dica a me stesso e a tutti 
voi, che la bellezza e la gran-
dezza della vita stanno nel ce-
lebrarla nella sua fragilità (libe-
ri dalla onnipotenza) e nel suo 
andare escatologico, là dove 
solo l’amore la abiterà, perché 
si viva in Dio.

La morte come porta della de-
stinazione di gloria: così la fede 
ci conforta.
Inserisco qui, la stagione ulti-
ma del caro Vittorio, celebrata 
nella malattia e nella affettuosa 
vicinanza e premura dei suoi: 
tempo questo che ha esaltato la 
grandezza di un uomo, di uno 
sposo, di un padre e di un non-
no, e la statura di un impren-
ditore.
A questo riguardo rileggo con 
voi una espressione del brano 
del Vangelo che la liturgia ci 
ha fatto ascoltare: “Bene servo 
buono e fedele…prendi par-
te alla gioia del tuo padrone”.   
Matteo raccoglie in un capito-
lo del suo Vangelo le parabole 

che descrivono le qualità del 
vivere umano davanti a Dio: la 
vigilanza, la laboriosità, la so-
lidarietà. La frase che ho citato 
appartiene alla parabola dei 
talenti, della fruttificazione dei 
doni ricevuti.  Alla storia uma-
na dell’amato fratello Vittorio 
si può ben applicare la para-
bola dei talenti: proveniente da 
una famiglia povera, ma ricca 
di una solida e operosa fede 
cristiana, radicata in un terri-

torio laborioso e onesto, spinta 
e motivata da una speranza di 
condiviso benessere, Vittorio, 
insieme ai suoi fratelli e con 
una sua specificità, ha preso il 
testimone umano e spiritua-
le dell’amato padre Aristide, 
orientandolo su prospettive 
adatte e rispondenti ai tempi 
sociali nuovi.  La sua vita si è 
stabilita nella consapevolez-
za dei talenti ricevuti e nella 
responsabilità del “fare frutto 
sociale” ben diverso dal “fare 
guadagno”.  Con verità possia-
mo ben dire che la sua impren-
ditorialità ha camminato sulla 
strada della provvidenza (pas-
si di fiducia in Dio) sulla fedele 
laboriosità (passi dell’intelli-
genza e capacità) e sulla visio-
ne solidale del vivere la storia 
(passi dell’economia condivisa 
e del valore della persona dei 
dipendenti, prezioso capitale 
umano).          
La notorietà, i ruoli pubblici e 
istituzionali raggiunti, il peso 
sociale della sua persona, non 
lo hanno mai distolto dalle ra-
dici solide della sua origine, 
della sua terra, della sua fami-
glia, della sua fede e del pro-
fondo desiderio di fare bene il 
bene. 
Oggi si chiude la sua storia, 
ma non si chiude la sua testi-
monianza: i buoni esempi, le 
buone opere sono patrimonio 
che vengono consegnati alle 
nuove generazioni e alla me-
moria feconda di tutti, unita 

alla gratitudine e nella condi-
visa responsabilità di trovare 
strade nuove.
Lo presentiamo – pregando – 
alla Misericordia di Dio chie-
dendogli di ripetere a Vittorio 
le parole: “vieni servo buono e 
fedele”, e di dare consolazione 
alla sua famiglia, alla Signora 
Franca, ai suoi figli e ai suoi 
fratelli che ora lo amano nel 
pianto e lo custodiscono con 
delicata e intima gelosia.

Vittorio Merloni

Il picchetto degli operai

Il feretro lascia la piazza, in prima fila Maria Paola MerloniDOMENICA 3 LUGLIO 2016 - ore 16,30
Istituto Saveriano Missione Estere

Via del Castellano, 40 - Ancona

COME POSSIAMO FARE
PER ACCOGLIERE MEGLIO I FORESTIERI

E I “CROCIFISSI DI OGGI”? 
Relatori:

Don Giovanni VARAGONA
Parroco della parrocchia “Beata Vergine Maria del Rosario” in Falconara MarittIma

Don Davide DUCA
Parroco della parrocchia ”SS.Crocifisso” Ancona

LINO E L’ EQUIPE M.L.A.C.                                                                               

Lino: 334953206 e-mail dyd81@libero.it     Campo scuola estivo (agosto 10-20)    
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IL PRESIDENTE MASTROVINCENZO 
ALL’INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA

CENTO ANNI DELLO SCOUTISMO CATTOLICO

“Una realtà educativa che 
promuove valori importanti per la 
società: amore per il creato e l’am-
biente, pace e accoglienza, senso 
del prossimo . Queste le parole 
usate dal presidente del Consiglio 
regionale, Antonio Mastrovin-
cenzo, all’inaugurazione lo scorso 
11 giugno ad Ancona, della mo-
stra sui 100 anni dello Scouti-
smo Cattolico Italiano, allestita 
nella ex chiesa di Sant’Agostino. 
 Questi valori – ha dichiarato Ma-
strovincenzo, portando i saluti 
dell’Assemblea legislativa -  sono 
gli stessi che anche il Consiglio 
regionale ha promosso con le sue 
iniziative, come la seduta aperta 
del Consiglio dedicata all’encicli-
ca di Papa Francesco Laudato si’, 
la Giornata della Pace con tutte le 
scuole delle Marche, il convegno 
dedicato all’accoglienza e all’in-
tegrazione con la presidente della 
Camera, Laura Boldrini. Eventi 
che hanno in comune la volontà di 
sensibilizzare soprattutto i giovani 

e dare loro messaggi di concretezza 
e speranza per il futuro”.
L’Agesci ha organizzato una serie 
di eventi per celebrare il centena-
rio, realizzati con il patrocinio della 
Regione Marche e la collaborazione 
con la Marina Militare. Le manife-
stazioni sono cominciate il 28 mag-
gio da Arcevia con questa mostra 
che ripercorre i primi passi dello 
scoutismo in Italia durante la Gran-
de Guerra e fino al 1928. In questa 
occasione, è stata scoperta una targa 
nella Collegiata di S. Medardo dove 
dal 1934 è sepolto, Padre Giuseppe 
Gianfranceschi, sacerdote e scien-
ziato, primo Assistente ecclesiastico 
nazionale dello scoutismo cattolico 
nominato da Papa Pio XI. 
In serata, “Quattro chiacchiere at-
torno al fuoco di bivacco” con le te-
stimonianze dei “giovani di ieri”. 
La mostra è stata poi portata ad 
Ancona nel Polo museale S. Ago-
stino. Per l’evento di Ancona, a cui 
ha partecipato il presidente Ma-
strovincenzo, è stata organizzata 
anche una  Tavola Rotonda sullo 

“Scoutismo nella realtà di oggi”, 
le sue finalità e la grande portata 
della sua proposta nel mondo che 
viviamo.
Dopo l’intervento del presidente 
del Consiglio regionale, è segui-
to quello del capo scout d’Italia, 
Cormio Ferri, che ha messo in ri-
salto la validità del metodo scout, 
l’appartenenza e la fedeltà alla 
Chiesa cattolica e il grande sforzo 
dei capi nell’aiutare i giovani nel 
loro cammino di crescita per essere 
“cittadini del mondo” e testimoni 
del Vangelo. Tra gli ospiti anche 
Mario Sica, ex ambasciatore italia-
no e volto storico dello Scoutismo 
italiano e mondiale. Infine, l’inter-
vento di Carlo Pesco, già responsa-
bile regionale Agesci ed ora diret-
tore della Caritas diocesana. 
Tra le altre iniziative, la presenta-
zione del libro di Andrea Padoin 
“Lo scoutismo italiano nella grande 
guerra”, l’annullo postale speciale a 
ricordo del centenario, con cartoline 
predisposte per l’occasione. 
E-mail: ufficio.stampa@consiglio.marche.it 

DON ERMANNO CARNEVALI

RICORDANDO UN AMATO 
“PADRE”

La profonda ferita che la 
morte di don Ermanno Carne-
vali, avvenuta un anno fa, ha 
lasciato nel nostro cuore, anco-
ra sanguina e si trasformerà in 
una cicatrice indelebile.
Don Carnevali, rettore della 
cattedrale di San Ciriaco, non 
era solo il nostro assistente 
spirituale, ma il nostro mento-
re, il nostro amico. Sì, perché 
anche a chi lo conosceva da 
poco tempo, sapeva propor-
si con grande disponibilità e 
semplicità.
Infatti, nonostante la sua gran-
de preparazione culturale e di 
ricercatore, attestata anche dal-
le sue numerose pubblicazioni, 
sapeva proporsi con grande 
umiltà e carica umana.
Pur ricoprendo diversi uffici, 
cercava di essere sempre pre-
sente agli incontri della nostra 
Associazione; nei suoi inter-
venti di evangelizzazione ci 
trasmetteva, oltre la sua pro-
fonda cultura stimolandoci con 
domande sull’etimologia delle 
parole, anche la sua intensa 
spiritualità.
Per molti fratelli e sorelle era 
da anni il padre spirituale ed 
in lui hanno trovato una guida 
ed un conforto per affrontare i 
momenti difficili che la vita ci 
presenta.
Nei suoi sessant’anni di mini-
stero tutti hanno apprezzato il 
suo vero amore per la Chiesa e 
come dice S. Paolo: “…  ho ser-
vito il Signore”, Don Carnevali 
è stato un ministro, cioè colui 
che si fa piccolo per mettersi a 
servizio degli altri. Ha predica-
to la Verità in tutti i modi con 
una grande libertà, senza pre-
occuparsi di piacere a qualcu-

no, sempre fedele al Vangelo.
Caro don Ermanno, noi Centro 
Volontari della Sofferenza, as-
sociazione Mariana alla quale 
eri molto legato, eravamo pre-
senti nel giorno del tuo fune-
rale, insieme a tanti amici ed 
illustri prelati, tra i quali Sua 

Eminenza il Cardinale Meni-
chelli, nella Cattedrale di San 
Leopardo in Osimo.
Questo che scriviamo, per rin-
graziarti ancora e salutarti, 
certi che ci guiderai sempre 
da lassù nel nostro importante 
apostolato con la tua paterna 
indulgenza.
Caro Padre, a tutt’oggi non c’è 
stata affidata una figura che la 
sostituisca degnamente nel no-
stro impegnativo apostolato; 
preghiamo la S. Vergine (nostra 
Madre e Ispiratrice) che le no-
stre numerose suppliche siano 
presto esaudite.
Centro Volontari della Sofferenza

Diocesi Ancona-Osimo

QUANDO IL FIGLIO SI ATTACCA AL TUO SENO
L’allattamento al seno era 
stato abbandonato più per 
una questione di estetica della 
mamma, che per una indica-
zione nutrizionale. Il latte arti-
ficiale aveva preso piede anche 
per una questione di comodità 
perché dovendo allattare un 
figlio, si doveva essere sempre 
in sua prossimità. Le attrici, le 
donne in carriera, o comunque 

impegnate fuori casa, prefe-
rivano affidare i loro figli alle 
nutrici potendo avere maggio-
re libertà. 
Dalle nostre parti è stato il re-
parto di ostetricia e ginecolo-
gia di Osimo diretto dal dott. 
Mauro Tiriduzzi (quel reparto, 
unanimemente definito di ec-
cellenza che recentemente Ce-
riscioli ha chiuso), a promuo-
vere a pieni voti l’allattamento 

al seno. 
I primi movimenti nella pancia 
sembrano carezze; dopo il test 
di gravidanza questa è la cer-
tezza che nella tua pancia c’è 
una vita, poi i calci che provo-
cano quelle emozioni che è im-
possibile descrivere. Ed infine 
nonostante i dolori del parto i 
primi gemiti ti danno la gioia 
di essere madre.
Appena nato il bambino vie-

ne dato al padre che lo tiene 
in braccio e lo appoggia sul 
petto della mare: subito cerca 
e trova il seno per attaccarsi 
ed iniziare a mangiare auto-
nomamente. Per i primi mesi 
ti riconosce dall’odore della 
tua pelle.
Si apre una nuova stagione 
della tua vita, perché alla pre-
cedente famiglia composta da 
te e da tuo marito si aggiunge 

un figlio o una figlia. 
In questa nuova realtà compo-
sta da un padre, da una madre 
e da un figlio ognuno svolge il 
suo ruolo: il piccolo riconosce 
la voce del padre che ha senti-
to per nove mesi dalla pancia 
della madre e la presenza della 
madre che lo nutre: la nuova 
famiglia vive in simbiosi già 
dal concepimento.

Una giovane madre che allatta

Ieri Oggi Mai
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PACE, DIALOGO E UNITÀ IL SENSO DELL’ABBRACCIO DEL PAPA AI CRISTIANI DI ARMENIA
BILANCIO DELLA VISITA DI FRANCESCO

di Fabio Zavattaro

Un’immagine simbolo: le 
due colombe bianche lasciate 
volare dal Papa e dal Katolikos 
della chiesa apostolica armena 
Karekin II che dal Monastero di 
Khor Virap sembrano dirigersi 
verso il monte Ararat, verso la 
Turchia. Confine caldo ai tem-
pi della guerra fredda, sotto a 
quel monastero passava la li-
nea che divideva Patto di Var-
savia dalla Nato. Non meno 
caldo oggi, a cento anni dal 
“Grande male”, cioè il massa-
cro di oltre un milione e mez-
zo di armeni cento anni fa, ad 
opera dell’Impero Ottomano. 
E la Turchia, com’era preve-
dibile, non ha digerito il fatto 
che Papa Francesco, parlando a 
Yerevan, davanti al presidente 
dell’Armenia e al Corpo diplo-
matico, abbia utilizzato la pa-
rola “genocidio”, il primo del 
XX secolo, per ricordare quella 
tragedia.
La risposta è affidata al vice 
premier turco Nurettin Ca-
nikli: “Parole molto spiacevoli 
che indicano la persistenza di 
una mentalità delle crociate”. 
E quella del Papa, ha aggiun-
to, “non è una dichiarazione 
imparziale né conforme alla 
realtà”. Già lo scorso anno, 
dopo la messa celebrata in 
San Pietro a cento anni dal 
genocidio armeno, la Turchia 
aveva protestato e richiamato 
l’ambasciatore – “c’è stato un 
digiuno ambasciatoriale; il di-
ritto alla protesta lo abbiamo 
tutti” commenta Francesco in 
aereo con i giornalisti – e padre 
Federico Lombardi aveva chio-
sato: “se si ascolta ciò che ha 
detto il Papa non c’è nulla che 

evochi uno spirito di crociata”. 
Ma la “crociata” ritorna, e Papa 
Francesco, sempre in aereo, ag-
giunge: “io non l’ho mai detta 
con animo offensivo, ma og-
gettivamente”. E poi pone una 
domanda: in questo genocidio, 
come negli altri due, compiuti 
da Hitler e Stalin, “perché le 
potenze internazionali guar-

davano dall’altra parte”, e poi 
“perché non sono intervenute”.
A Yerevan Francesco ha parlato 
di memoria “su cui costruire il 
futuro alla ricerca della pace”, 
ha parlato di riconciliazione 
più forte dell’odio e delle di-
visioni, di ponti da costruire e 
non muri. E questo vale anche 
per l’altro confine caldo, con 
l’Azerbaigian, paese che visi-
terà a settembre insieme alla 
Georgia, a causa del territorio 
conteso del Nagorno Kara-
bakh: “proprio perché siamo 
cristiani, siamo chiamati a cer-

care e sviluppare vie di riconci-
liazione e di pace”.
Dialogo, dunque, a più livelli. 
Dialogo quanto mai necessario 
in Europa all’indomani della 
Brexit. Certo c’è stata la volon-
tà espressa del popolo, ma oggi 
bisogna lavorare per il bene dei 
cittadini della Gran Bretagna 
e dell’Europa, dice Francesco 

al momento della partenza da 
Roma, a risultati appena resi 
noti ufficialmente. Poi con i 
giornalisti nel viaggio di ritor-
no aggiunge: c’è bisogno di 
una “sana disunione” per sal-
vare l’Unione europea.
Dialogo dunque per ricostrui-
re partendo dalla forza che ha 
avuto nelle sue radici. Chissà 
forse Francesco pensava anche 
a quel lungo dibattito per inse-
rire nel preambolo della Costi-
tuzione europea il riferimento 
alle comuni radici giudaico-cri-
stiane del Continente. L’Euro-

pa, dice, deve fare un “passo di 
creatività”, deve dare “più in-
dipendenza, più libertà ai Pae-
si dell’Unione, pensare un’altra 
forma di unione, essere creati-
vi, creativi nei posti di lavoro, 
nell’economia … c’è qualcosa 
che non va in quella unione 
massiccia, ma non buttiamo il 
bambino con l’acqua sporca”. 

E poi aggiunge: “le due paro-
le chiave dell’unione europea 
sono creatività e fecondità”.
Infine unità tra le chiese, per-
ché “dai cristiani il mondo 
attende una testimonianza di 
fraternità e per questo il cam-
mino ecumenico ha oggi un 
valore esemplare anche oltre 
i confini del cristianesimo”. 
Nella dichiarazione comune, 
firmata dopo la Divina liturgia 
a Etchiadzin, il Vaticano arme-
no, si legge: “siamo purtroppo 
testimoni di un’immensa tra-
gedia che avviene davanti ai 

nostri occhi: di innumerevoli 
persone innocenti uccise, de-
portate o costrette a un doloro-
so e incerto esilio da continui 
conflitti a base etnica, politica 
e religiosa nel Medio Oriente 
e in altre parti del mondo. Ne 
consegue che le minoranze et-
niche e religiose sono diventate 
l’obiettivo di persecuzioni e di 
trattamenti crudeli, al punto 
che tali sofferenze a motivo 
dell’appartenenza ad una con-
fessione religiosa sono divenu-
te una realtà quotidiana.
I martiri appartengono a tutte 
le Chiese e la loro sofferenza 
costituisce un ‘ecumenismo del 
sangue’ che trascende le divi-
sioni storiche tra cristiani, chia-
mando tutti noi a promuovere 
l’unità visibile dei discepoli di 
Cristo”.
E non manca un riferimento 
a Lutero “riformatore”, le cui 
intenzioni, dice Francesco, 
“non erano sbagliate”. Forse, 
aggiunge, “alcuni metodi non 
erano giusti. Ma a quel tempo 
la chiesa non era proprio un 
modello da imitare”. La di-
versità, dice ancora il Papa, è 
ciò che “forse ci ha fatto tanto 
male a tutti e oggi cerchiamo 
la strada per incontrarci dopo 
500 anni, che dobbiamo pre-
gare insieme, lavorare insieme 
per i poveri, i profughi, la gen-
te che soffre, lavorare insieme, 
pregare insieme”. Perché, come 
si legge nella dichiarazione co-
mune, ci sono “milioni di es-
seri umani, che attendono con 
ansia pace e giustizia nel mon-
do, che chiedono il rispetto dei 
diritti loro attribuiti da Dio, 
che hanno urgente bisogno di 
pane, non di armi”.

DOPO LA VITTORIA DEL REFERENDUM A FAVORE DELL’USCITA DELLA GRAN BRETAGNA DALL’EUROPA SORGONO NEGLI INGLESI I PRIMI DUBBI

UNA SCOSSA AL CONTINENTE CHE SPINGE VERSO L’UNIONE POLITICA
Gli inglesi, con una modesta 
maggioranza, hanno deciso, 
dopo le tante titubanze negli 
anni settanta prima di entrare 
a farne parte, di uscire dall’U-
nione. Le titubanze di sempre, 
legate anche a “premi” verso 
di loro non sempre condivi-
sibili per gli atteggiamenti di 
resistenza verso legami più 
efficienti, hanno maturato la 
Brexit.  Ma una Brexit piut-
tosto equivoca e soggetta a 
sorprese perché espressa a 
macchia “larga” di leopardo: 
Londra e la Scozia vogliono 
ancora l’Europa. Al punto che 
già tre milioni di firme vir-
tuali reclamano il bis del re-
ferendum perché… ”scusate: 
ci siamo sbagliati” sembrano 
gridare gli scozzesi, gli indu-
striali, i gestori della finanza. 
Ma ormai “niente vale più”. 
Quel che è fatto è fatto anche 
perché non sono pochi quelli 
che vedono nello strappo del-
le possibili novità da non di-
sprezzare. Certo, ogni strappo 
comporta dolore e problemi. 
Ma a saper capire la ferita, a 
trovare chi sa indovinare la 
medicina migliore vuol dire 
poter ridare nuova vitalità al 

dialogo dei nostri padri. 
I medici attorno alla malata 
Europa sono molti, ma sono 
veramente pochi quelli che 
hanno idee chiare sul da far-
si. Si tratta di individuare vie 
nuove perché da una parte la 
rottura con Londra non di-
venti né una vendetta né una 

super comprensione per abbo-
nirla. Dobbiamo saper cammi-
nare con il preciso intento di 
correggere gli errori del passa-
to e la volontà di non tradire 
il meglio che ci è venuto dal-
la fine della guerra ad oggi: il 
dono immenso della pace. E’ 
vero che i 70 anni del silenzio 
delle armi sono dovuti a molti 

fattori, ma il primo in assolu-
to rimane la forza dell’Unione 
iniziata timidamente con l’in-
tesa per il carbone e l’acciaio. 
Una partenza che oggi stimia-
mo errata soprattutto se pen-
siamo che, cammin facendo, ci 
ha portato a dare la preceden-
za alla moneta unica piuttosto 

che alla costruzione dell’uni-
co governo e dell’unico par-
lamento con poteri effettivi. 
Insomma dovevamo dare la 
precedenza alla politica e non 
all’economia e alle banche.  
Ma del sapere del poi… E va 
anche tenuta presenta la cul-
tura, le prudenze e i problemi 
dei primi anni ’50.

Ora il rimedio non è semplice, 
ma alla base deve esserci la vo-
lontà politica di tutte le nazio-
ni, a cominciare dalle maggio-
ri, da quelle che sono state le 
promotrici dell’Unione – Fran-
cia, Germania, Italia – che già 
in questi giorni, unite, intendo-
no gettare le basi per un’intesa 
che affronti i problemi che più 
scottano: l’immigrazione, la 
povertà, la disoccupazione, la 
produzione, la burocrazia. O 
queste tre nazioni sapranno 
dare l’esempio di un’intesa po-
litica efficace sui massimi pro-
blemi del momento o rischia-
mo di perdere 70 anni di storia 
e di speranze. Cosa mai sareb-
be un’Europa divisa in una 
trentina di statarelli di fronte 
alla Cina, agli Usa, al Brasile di 
domani, alle forze dell’estremo 
oriente capitanate dal Giappo-
ne? E di fronte ad una Russia 
che tutti i giorni ci ricatterebbe 
con il suo gas? O il Continen-
te rimane unito e dimostra di 
saper risolvere le sue difficoltà 
o cadrà nella nullità politica di 
fronte al mondo e si invischierà 
in difficoltà di gran lunga mag-
giori rispetto a quelle attuali. 
Certo nessuno dimentica che 
l’Inghilterra è la prima poten-

za marinara europea e la se-
conda potenza economica, ma 
questo non ci obbliga né ad in-
chinarci né a negare la buona 
volontà di vicinato. Del resto 
la Nato – elemento che non 
va messo tra parentesi - com-
prende dentro si sè tutta l’U-
nione e altro ancora, Turchia 
compresa!  
Penso che in questo contesto 
l’Italia saprà dare un contri-
buto determinante nel “nuovo 
direttorio a tre”. Soprattutto in 
termini politici e di compor-
tamento di fronte alla ormai 
strutturale presenza del dram-
ma degli immigrati.
Un’ultima riflessione. La spe-
ranza ci viene non solo e non 
tanto dai pentimenti degli in-
glesi per come sono andate le 
cose, ma soprattutto dal fatto 
che i giovani hanno votato 
contro la Brexit. Solo gli at-
tempati e gli anziani, in preva-
lenza, hanno votato a favore, 
segno evidente che i giovani 
hanno colto gli enormi van-
taggi che, al di là delle inevi-
tabili complicazioni, offre la 
solidarietà politica sovrana-
zionale. 
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